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	Introduzione 

	Tre sorelle ereditano un ristorante a Nantucket, che non sapevano appartenesse alla nonna. Scoprono così che dovranno lavorare insieme per almeno un anno, altrimenti la proprietà passerà interamente allo chef. 
 
Mandy, Emma e Jill sono vicine quanto possono esserlo tre sorelle che vivono a centinaia di chilometri l’una dall’altra. Sono cresciute insieme a Nantucket, ma Mandy è l’unica a essere rimasta. 
Jill ha una carriera di successo a Manhattan come cofondatrice di una società di ricerca del personale di alto profilo. Ha trentacinque anni, non si è mai sposata e vive in un meraviglioso appartamento con vista mozzafiato sulla città e sul fiume Hudson. Tutti pensano che ci sia qualcosa tra lei e il suo socio, Billy, perché da brava stacanovista passa più tempo con lui che con chiunque altro. Tra loro non è mai successo nulla, ma ora Jill inizia a chiedersi se davvero non provino niente l’uno per l’altra. 
Emma vive in Arizona ed è una maestra elementare e aspirante fotografa. Ha conosciuto suo marito, Peter, un professore universitario, mentre studiava, e sono sposati da quindici anni. Negli ultimi tempi, però, le sembra che Peter si sia allontanato, e quando lui finalmente le confessa un segreto sorprendente, Emma rimane sconvolta. 
Mandy ha due bambini ed è sposata con il fidanzato dei tempi del college, Cory, che gestisce da Nantucket un fondo speculativo di enorme successo. Ora che i figli sono cresciuti, Mandy ha più tempo libero e vorrebbe fare altro, oltre a organizzare eventi locali di beneficenza, ma Cory non vuole che lavori. Suo marito pensa che si rifletterebbe negativamente sulla sua immagine, e per lui le apparenze sono tutto. Quando Mandy, però, trova qualcosa di strano nel borsone della palestra del marito, inizia a farsi delle domande. 
Le ragazze restano a bocca aperta quando vengono a sapere del ristorante, Mimi’s Place, e della clausola che la nonna ha fatto aggiungere al testamento, lasciando il locale in parti uguali a Mandy, Emma, Jill e anche a Paul, lo chef che ha lavorato lì per gli ultimi dodici anni, nonché primo amore di Emma.





Capitolo 1 
Andare su internet non era esattamente ciò che Jill O’Toole avrebbe dovuto fare in un intenso giovedì pomeriggio. Aveva una lista infinita di cose da sbrigare, e la voce più urgente era proprio lì, sulla sua scrivania: un documento Excel di tre pagine stracolmo di possibili candidati che la sua assistente aveva stampato, evidenziato, fissato con una graffetta e consegnato un’ora prima. Nomi e numeri di persone da chiamare al più presto. 
Invece era ipnotizzata da un blog di cucina, uno dei suoi guilty pleasures. Sul sito c’erano foto e ricette appetitose con tanto di storie correlate che le fecero venire voglia di piantare baracca e burattini e tornare nella cucina di casa sua, ad affettare e sminuzzare, rimestare e assaggiare. Ma non era il momento di scorrere le foto dei blog: la sua missione era trovare una ricetta a prova di bomba di una di quelle torte al cioccolato ricche, dense e cremose che ti mandano in estasi fin dal primo morso. Solo a leggere l’elenco degli ingredienti, Jill riusciva quasi sempre a intuire il sapore che ne sarebbe venuto fuori, ed era sicura che la ricetta appena trovata fosse quella che più si avvicinava all’inconfondibile dessert di Mimi’s Place. Sperava che la nonna avrebbe concordato. 
Da quanto ricordava, erano sempre andate lì per il compleanno della nonna. Raffinato ristorante a due piani, a pochi passi dalla sua casa a Nantucket, Mimi’s Place proponeva una cucina dalle contaminazioni italiane, semplice eppure squisita e capace di risollevarti il morale. Alcuni piatti, come la parmigiana di melanzane sottilissime, erano talmente buoni che alla fine Jill aveva smesso di ordinarli altrove. 
Di solito al compleanno partecipavano solo i parenti più stretti: Jill e le sue sorelle, ossia Emma e Mandy. C’erano sempre anche il marito di Mandy, Cory, e i loro due figli, Blake e Brooke, visto che vivevano a Nantucket, mentre il marito di Emma, Peter, in genere restava a Phoenix: non conosceva bene la nonna e avrebbe dovuto fare troppa strada, e poi una volta Emma aveva accennato che Peter era convinto di non starle tanto simpatico. E a quanto pareva la nonna ci aveva visto lungo, dato che i due si erano separati un paio di mesi prima. 
Jill e le sorelle erano molto legate alla nonna, ma le si erano affezionate ancora di più quando, quasi dodici anni prima, la loro madre era venuta a mancare dopo una breve e inaspettata battaglia contro un tumore al pancreas. Poi, sei mesi dopo, era toccato al padre. I medici avevano parlato di trombosi coronarica, ma secondo la nonna, semplicemente, gli si era spezzato il cuore. 
L’anno precedente, per i novant’anni della nonna, da Mimi’s Place avevano dato una vera e propria festa. Era sempre stata una tipa pimpante e andava a mangiare fuori almeno una volta al giorno, se non due, perché per lei era uno spreco cucinare per una persona sola. In quell’occasione c’erano anche i suoi amici, perlomeno coloro che si trovavano ancora su questa Terra e in salute, oltre all’intera Nantucket. Conoscevano tutti la nonna e le volevano bene, quindi ci tenevano a farle gli auguri. Avevano riempito il locale e si erano divertiti parecchio. Quell’anno, però, sarebbe stato diverso. Nove mesi prima la nonna aveva deciso che era tempo di tirare i remi in barca. La sua casa a pochi passi da Main Street, dove aveva vissuto per più di cinquant’anni, era troppo grande. 
«Per quanto odi ammetterlo, le scale mi stanno uccidendo e non ce la farei a stare dietro a una ristrutturazione. Mi trasferirò nella residenza per anziani Dover Falls». 
Ancora determinata e piena di vita a dispetto del suo metro e cinquanta per quarantaquattro chili scarsi, la nonna aveva sfoderato un gran sorriso, aggiungendo: «Lì c’è anche Connie Boyle. Una volta ogni tre mesi va a Foxwood, il casinò. E mica da sola, ci va in pullman insieme a un sacco di altra gente. Ci sarà da divertirsi!». 
Un mese dopo quella decisione, era cosa fatta. La nonna aveva venduto due proprietà che possedeva da tempo e che di solito affittava d’estate ai turisti, ma ancora non se la sentiva di dire addio alla sua casa o anche solo metterla in affitto. 
La nonna si era abituata subito a Dover Falls, e al telefono, quando Jill o una delle sue sorelle la chiamavano, rispondeva sempre con voce allegra. Finché non aveva ammesso di non sentirsi molto bene. Una brutta bronchite, diventata poi polmonite, l’aveva indebolita al punto che non aveva neanche la forza di uscire, figuriamoci arrivare fino a Mimi’s Place. Nella residenza della nonna c’era un cucinino aperto a tutti, quindi il nuovo piano di Jill era preparare la torta in anticipo e poi cucinare quel che desideravano gli invitati. 
Mentre stava stilando a mente la lista degli ingredienti che le sarebbero serviti per la torta, sullo schermo del computer apparve un messaggio della sua assistente.  
 
Sta arrivando Billy. Gli ho detto che sei impegnata, ma non ha voluto sentire ragioni. Volevo solo avvisarti. 
 
Meno male che c’era Jenna. Era la migliore assistente che Jill avesse mai avuto, e non riusciva più nemmeno a immaginare di lavorare senza di lei. 
«Sapevo che non eri al telefono», disse Billy mentre irrompeva nell’ufficio e si metteva a sedere sul bordo della scrivania. Prese i fogli con i nominativi. «Non hai chiamato ancora nessuno, vero? Lo sai quanto è importante questa ricerca?». 
Jill sospirò. Il suo partner, Billy Carmenetti, era un tipo un po’ melodrammatico. Indossava completi costosi, guidava una BMW nuova fiammante e aveva il conto aperto in molti dei ristoranti più in voga. Chi non lo conosceva bene avrebbe potuto pensare che fosse troppo pieno di sé, ma lei sapeva che gli piacevano le cose belle semplicemente perché da ragazzo non ne aveva avute. Con il suo metro e novanta, i folti capelli quasi neri, gli occhi scuri con una luce maliziosa e un corpo longilineo scolpito dagli allenamenti quotidiani, Billy non passava di certo inosservato. 
In realtà era una delle persone più generose e gentili che conoscesse, anche se la faceva continuamente impazzire. Erano migliori amici e soci in affari da più di dieci anni, ma solo un mese prima Jill si era resa conto di essersi innamorata di lui. Quella consapevolezza si era manifestata all’improvviso, chiara e lampante, e ora lei era in crisi e non sapeva cosa fare. 
«Okay, okay, mi ci metto subito. Dovevo solo finire una cosa importante». 
Billy si voltò verso la stampante che ronzava e gemeva e, incuriosito, si protese a prendere le pagine appena uscite. Le scorse e guardò Jill con aria perplessa: «Torta al cioccolato? Mi prendi in giro?» 
«Stai tranquillo, è per il compleanno della nonna. Ci sto lavorando alla ricerca, non preoccuparti. Vedrai che ce la facciamo». 
«Per forza, altrimenti ci possiamo scordare di lavorare ancora con loro. Ho saputo dal loro direttore che stanno usando questa ricerca e selezione come una sorta di test, per vedere come lavoriamo e che tipo di candidati riusciamo a proporre. Se riusciamo a inserirci con questa azienda, faremo un bel salto di qualità, assicurandoci un notevole giro di affari per i prossimi anni». 
«Ma tu non hai proprio nient’altro da fare? Per esempio altre selezioni da portare avanti per i fatti tuoi?», lo punzecchiò Jill. 
«Vado, vado». Scivolò giù dalla scrivania e si diresse verso la porta. Si voltò sorridendo e disse con un tono decisamente più carezzevole: «Fai gli auguri alla nonna da parte mia». 
Quello era uno dei tanti motivi per cui amava Billy: adorava sua nonna, ma soprattutto, era davvero una brava persona; e poi erano molto intimi, tanto quanto la maggior parte delle coppie sposate, se non di più. Tutti lo dicevano, e infatti chiedevano di continuo come mai non stessero insieme, domanda a cui loro erano soliti rispondere con una risata. Erano convinti che una storia tra loro fosse impossibile, perché erano amici da sempre; anzi, si consideravano come fratello e sorella, e in più erano anche partner d’affari. Ecco perché ora per Jill era un bel problema essersi innamorata di lui, soprattutto dal momento che Billy non aveva mai dato il benché minimo segnale di essere attratto da lei.





Capitolo 2 
Mandy Lawson era in ritardo: una cosa inaccettabile, che non succedeva mai. Aveva avvisato poco prima, dicendo alle ragazze del club che sarebbe arrivata alle dieci e un quarto e loro le avevano risposto di non preoccuparsi. Ma non poteva farci niente: Mandy, del segno della Vergine, era un tipo ansioso, una grande organizzatrice che faceva liste per qualsiasi cosa. In genere filava tutto liscio: eccetto quel giorno, in cui nulla pareva andare per il verso giusto. 
Avevano passato quasi mezz’ora a perlustrare tutta la casa alla ricerca dei compiti assegnati alla figlia undicenne, Brooke, fenomeno piuttosto inusuale, perché la ragazzina non perdeva mai nulla. In questo assomigliava un po’ alla madre, coscienziosa e ordinata, molto diversa dal fratellino Blake, un tipo più con la testa fra le nuvole e vagamente smemorato. Alla fine erano riuscite a ritrovare i compiti, che erano già nello zaino di Brooke, piegati con cura e riposti al sicuro in una tasca laterale. 
«Ops, mi ero scordata di averli messi lì subito dopo averli finiti». 
«Per non dimenticarteli», la prese in giro Blake. 
Mandy lanciò un’occhiata all’orologio, che sembrava correre molto più velocemente del solito. «Dobbiamo andare, prendete gli zainetti e metteteli in macchina». 
Venti minuti dopo, Mandy si fermò nel parcheggio della Nantucket New School e i ragazzi scesero in fretta dal SUV, diedero un bacio veloce alla mamma e raggiunsero di corsa i loro amici già in fila. Mandy li osservò finché non entrarono nell’edificio. Entrambi i suoi figli adoravano quella scuola, e anche a lei piaceva, soprattutto perché, essendo un istituto privato, aveva classi piccole e gli alunni venivano incoraggiati a esplorare i propri interessi individuali. 
Prima di andare via, Mandy si controllò il trucco nello specchietto e aggiunse un velo di rossetto rosa. Voleva essere impeccabile per l’evento. Aveva indossato i suoi vestiti preferiti: pantaloni color caramello dal taglio sartoriale e un maglione rosa pallido di cachemire che si abbinava con le sue perle vintage. Era stata dal parrucchiere il giorno prima per nascondere la ricrescita grigia all’attaccatura dei capelli, e Tony aveva aggiunto intensi riflessi dorati che facevano risplendere la sua chioma biondo scuro. La capigliatura le sfiorava le spalle dando l’impressione di una lunghezza uniforme, ma alcune ciocche lasciate più lunghe ad arte le donavano forma e movimento. Li portava sempre raccolti dietro le orecchie: le stavano benissimo e le davano un’aria da ragazza per bene o, come diceva suo marito Cory per stuzzicarla, “un’acconciatura da figlia di papà”, che apprezzava molto. 
Mandy e Cory avevano cominciato a frequentarsi durante il secondo anno al Boston College e da allora erano rimasti insieme, eccetto un breve periodo di due settimane all’ultimo anno, quando Mandy aveva rotto con lui perché si sentiva troppo spesso ignorata. Avevano studiato entrambi Economia, e subito dopo la laurea avevano iniziato a lavorare nel distretto finanziario di Boston, Cory come junior investment analyst per Brown Brothers Harriman e Mandy da Fidelity Investments come market research coordinator. 
Mandy si era subito appassionata all’aspetto inerente al marketing e si era fatta trasferire con il gruppo dedicato alla comunicazione, dove si occupava degli eventi e della scrittura dei copy per il materiale promozionale. Dopo aver lavorato nella stessa azienda per due anni, Cory si era rimesso a studiare, frequentando un master a Harvard, dopo il quale aveva avuto l’imbarazzo della scelta tra le varie offerte di lavoro, ma aveva deciso di tornare da Brown Brothers Harriman, quella volta come senior investment strategist, prestando consulenze ai clienti più facoltosi su dove investire i propri ingenti patrimoni. 
Era quello il piano di Cory: andarsene a fare il master e poi tornare da BBH; lì lo conoscevano e avrebbe stretto contatti con molti dei loro clienti di punta, costruendo relazioni da cui un giorno avrebbe tratto dei vantaggi. 
Quel giorno arrivò cinque anni dopo, quando Cory e il suo amico dai tempi del college, Patrick Harris, se ne andarono per fondare un proprio hedge fund, in un momento in cui gli interessi sugli investimenti alternativi erano alle stelle. La notizia di un nuovo richiestissimo fondo speculativo amministrato da due giovani prodigi della finanza si diffuse in fretta nei giusti giri. Molti dei vecchi contatti di Cory avevano voglia di investire, così la BBH, offrendo l’accesso al fondo di Cory e Patrick, poteva soddisfare i propri clienti guadagnando ulteriore profitto e permettendo intanto a Cory di costruire in breve tempo una solida base di clienti: esattamente quello su cui contava. 
La società di Patrick fece lo stesso, e nel giro di un anno Cory e Patrick amministravano più di due miliardi, con una crescita annuale del trentatré per cento che fece aumentare notevolmente la domanda, rendendoli entrambi multimilionari. Gestire un fondo speculativo era un’attività ad alto rischio ma dai rendimenti elevati e, quando le cose andavano bene, era una delle nicchie più remunerative del mondo della finanza. 
Dopo quel primo anno pazzesco, Cory e Mandy si fecero costruire una meravigliosa casa a Nantucket. In origine doveva essere una residenza per le vacanze estive, ma Cory si era innamorato dell’isola e Mandy era felice di tornare nella sua città natale. Dopo averci passato un’estate, Cory si era reso conto di poter lavorare tranquillamente da Nantucket e di potersi occupare dei clienti allestendo un ufficio nella cittadina, dal momento che molti di loro avevano una seconda casa sull’isola. Patrick gestiva la sede di Boston, Cory aveva un piccolo team a Nantucket e di tanto in tanto lo raggiungeva per qualche meeting. 
Mandy rimase incinta per la seconda volta quando la casa di Nantucket era ormai pronta, e decise, d’accordo con il marito, di lasciare il lavoro. I soldi di certo non mancavano e Mandy voleva essere presente per i figli. 
Cory, inoltre, pensava che per gli affari fosse meglio che lei non lavorasse: l’immagine della famigliola perfetta con due bellissimi bambini biondi e una radiosa moglie casalinga era uno strumento di marketing davvero potente. Non che ne avesse bisogno: l’attività andava alla grande, tutti volevano far parte di quella grossa novità e il fondo continuava a rendere molto. 
Per tenersi occupata, Mandy si era unita a varie associazioni locali femminili e aveva trovato il modo di mettere a frutto le sue competenze aziendali, organizzando molti eventi di beneficenza. Quel giorno ce n’era uno dedicato alla biblioteca cittadina, e si sarebbe tenuto al country club aperto di recente, quello con una quota d’ammissione a sette cifre. Tra i soci fondatori c’erano Cory e Patrick, visto che anche lui e la moglie Daisy erano spesso a Nantucket. Daisy amava particolarmente l’isola e spesso si fermava per parecchie settimane di fila. 
Benché Mandy adorasse Patrick e lo conoscesse dai tempi del college, non aveva mai davvero legato con la moglie. La coppia si era conosciuta a una festa organizzata dagli amici di Patrick per festeggiare il loro primo anno in attività, quando il fermento intorno alla compagnia era in costante crescita. Daisy era di Charleston, una vera bellezza del Sud, dall’aspetto sempre impeccabile. Quando sfoderava il suo fascino gli uomini restavano abbagliati: Patrick le aveva chiesto di sposarlo dopo solo pochi mesi di frequentazione. 
Mandy aveva provato più volte a entrare in confidenza con Daisy, ma per qualche motivo lei l’aveva sempre tenuta a distanza. Daisy in pubblico era sempre molto amichevole e gentile con lei, ma di tanto in tanto emergeva una sottile nota di antipatia. Secondo Cory, Mandy era soltanto paranoica – Daisy la adorava, era assurdo anche solo pensare il contrario –, ma per lei qualcosa non tornava. 
Anche Daisy faceva parte del comitato di beneficenza e fu la prima persona che Mandy vide attraversando di corsa l’ingresso. 
«Carino da parte tua essere venuta ad aiutarci», commentò aspra Daisy e si voltò per continuare a fissare le coccarde di carta crespa alla parete. 
«Ho chiamato, non te l’hanno detto?», disse Mandy, mentre si guardava intorno esaminando la stanza. Sembrava avessero quasi finito di decorare: l’ambiente era bellissimo, e colorato con nastri rosa e bianchi che scendevano a onde dal soffitto e lungo le pareti. 
«Ah, sì? Forse mi hanno accennato qualcosa, ma ero molto impegnata e devo essermelo perso». Volse lo sguardo su Mandy, aspettandosi una reazione alla frecciata, ma quando non la ricevette sospirò e aggiunse: «Sono fuori sul retro». 
Mandy si sbrigò a raggiungere il retro del ristorante, dove le altre ragazze del comitato stavano sistemando i segnaposto e la mise en place. La sua amica Barbara la vide arrivare e le sorrise. 
«Vedi, tutto a posto, abbiamo quasi finito». 
«Grazie, avete fatto un ottimo lavoro con le decorazioni. Mi dispiace di non esserci stata per aiutarvi». 
«Non scherziamo, ti sei occupata di tutto il resto, questo evento sarà fantastico». 
Mandy si rilassò un pochino e si versò una tazza di caffè, poi si sedette per riesaminare l’agenda. Come presidentessa del comitato per quell’evento aveva davvero fatto praticamente tutto eccetto le decorazioni. Aveva negoziato il contratto con il club, scelto il catering, il menù e aveva programmato l’intrattenimento e selezionato con cura la lista degli invitati, generando un certo fermento nel loro ambiente, il che l’aveva reso un evento imperdibile. Sperava che avrebbe portato a una pioggia di donazioni generose e, per aiutare ad allentare i cordoni delle borse, Mandy aveva organizzato anche una informale degustazione di vini, offrendone a ogni tavolo diverse tipologie così che gli ospiti potessero assaggiarli tutti, rilassarsi e godersi la giornata. 
L’evento alla fine si era svolto in modo impeccabile, tutti si complimentarono per la qualità del cibo e per l’ottima idea della degustazione, che aveva messo i partecipanti di buonumore e li aveva resi generosi. L’asta silenziosa aveva raccolto una cifra da record, e Mandy si aspettava che nelle prossime settimane ne sarebbero arrivate altre ugualmente generose. Erano tutti entusiasti dei risultati, tranne forse Daisy, che aveva sperato di organizzare l’evento, ed era palesemente seccata che il comitato avesse preferito Mandy con una maggioranza così schiacciante. 
«Continuo a pensare che sarebbe stato ancora meglio se l’avessimo organizzato in quel nuovo ristorante in città, Basil’s, la cucina lì è di prima qualità». 
Barbara lanciò un’occhiata complice a Mandy e disse: «Be’, non mi sono arrivate lamentele, anzi, non ho sentito altro che complimenti, soprattutto per l’ottimo lavoro che ha fatto Mandy nell’organizzare tutto quanto». 
«Certo. Bene, ho proprio voglia di un bicchiere di vino». Daisy filò verso il bar ormai quasi vuoto, ora che gli invitati se n’erano andati. 
«Ma è sempre stata così stronza?», chiese Barbara a Mandy una volta che il resto del gruppo aveva seguito Daisy al bar. Erano finalmente pronte per rilassarsi, ora che l’evento si era concluso e tutto era filato liscio. 
«Abbastanza. Mi sarei aspettata di avere almeno un minimo di confidenza, considerato che i nostri mariti stanno sempre insieme. A volte mi sembra di percepire un po’ di competizione, o addirittura di invidia, ma poi mi dico che non ce n’è motivo. Cory ha ragione, sono un po’ paranoica quando si tratta di Daisy. È che non riesco a capirla». 
«Non sprecherei energie a provarci, non ne vale la pena. Su, andiamo al bar, ho sentito meraviglie sullo Chardonnay che abbiamo offerto, il Cakebread. È proprio il tipo di vino dolce che piace a me!». 
 
Quando raggiunsero il bar, il telefono di Mandy iniziò a squillare. Disse a Barbara di ordinarle un bicchiere di quel che prendeva lei e fece per rispondere alla telefonata. Si accorse di aver perso già svariate chiamate, di cui una da un numero di Nantucket che non conosceva. Aveva abbassato la suoneria per non essere disturbata, e ora la stava chiamando Jill. Era strano, perché non le telefonava mai durante il giorno. 
«Ehi, Jill, che succede? Va tutto bene?» 
«Si tratta della nonna. L’ospedale di Nantucket mi ha appena chiamata per avvisarmi che da Dover Falls l’hanno portata in pronto soccorso e ora la stanno trasferendo a Boston, al Mass General. Hanno consigliato alla famiglia di raggiungerla il prima possibile». Mandy non aveva mai sentito la sorella maggiore tanto spaventata, e si rese conto che probabilmente era stato l’ospedale a provare a rintracciarla. 
«Prendi un aereo stasera? Posso comprare un biglietto e incontrarti all’aeroporto di Boston». Da lì avrebbero preso insieme un taxi per il Mass General. 
«Sono partita adesso, il volo decolla fra un’ora, puoi avvisare Emma?» 
«Ma certo, le dico di raggiungerci direttamente in ospedale».





Capitolo 3 
«Emma, ti amerò per sempre, ma sono innamorato di Tom». Quelle parole surreali continuavano a risuonare nella testa di Emma mentre sorseggiava il suo vodka tonic guardando fuori dal finestrino dell’aereo. «… non posso farci niente… innamorato di Tom. Non ho mai voluto ferirti…». Sapeva che era vero, Peter era buono come il pane. Erano sposati da quasi quindici anni e tutti, Emma compresa, li consideravano una coppia perfetta. 
Peter era un noto professore di inglese all’Arizona State University, dove si erano laureati entrambi e dove si erano conosciuti al terzo anno. Era anche uno scrittore esordiente e avevano da poco festeggiato l’uscita del suo secondo libro, il sequel del primo romanzo mystery su un professore di inglese con abilità da detective. Anche la carriera da fotografa di Emma stava andando bene: di recente aveva ottenuto diversi ingaggi che avevano generato un buon passaparola, e da qualche settimana aveva esposto per la prima volta le sue opere in una galleria, superando ogni aspettativa con il tutto esaurito. 
Ogni aspetto delle loro vite sembrava andare a gonfie vele, fino a un mese prima, quando suo marito le aveva confessato di essersi innamorato di un altro uomo. Innamorato di un altro! Come aveva fatto a non accorgersene? Si era fatta quella domanda un milione di volte e ripensandoci forse qualche segnale c’era stato, ma non li aveva riconosciuti per ciò che erano. 
Aveva pensato fosse un bene che Tom, il miglior amico di Peter al college, si fosse trasferito a Phoenix. Era contenta che suo marito avesse qualcuno con cui andare a pescare o giocare a racquetball. Dal momento che era più attivo e andava più spesso in palestra, non aveva fatto troppo caso alla sua perdita di peso e al fatto che improvvisamente avesse iniziato a vestirsi con più cura. 
Sapeva che Peter amava la pesca, per cui non si preoccupava quando lui e Tom stavano via per la notte o addirittura per tutto il weekend. Dopotutto c’era molta strada da fare per arrivare in montagna, dove Tom aveva uno chalet, per cui aveva perfettamente senso che trascorressero lì la notte anziché fare una macchinata per tornare, no? Adesso si sentiva una sciocca, ma la verità non l’aveva mai sfiorata, nemmeno una volta. 
Era anche vero che negli ultimi due anni la loro vita sessuale era stata pressoché inesistente. Ora, a pensarci bene, non avevano mai avuto quell’incredibile sintonia per cui si ha continuamente voglia di fare sesso. Erano entrambi impegnatissimi e arrivavano a fine giornata esausti; Emma si era accorta che il sesso non era più una priorità per nessuno dei due da parecchio tempo. 
Ci aveva fatto l’abitudine, perché la loro relazione era pacifica, amichevole e serena, e passavano volentieri il tempo insieme. Apprezzavano gli stessi ristoranti, avevano gusti simili in fatto di libri e cinema, e tutto sommato erano appagati dal potersi rilassare insieme a casa, guardare la TV e raccontarsi le proprie giornate. Si rese tristemente conto che erano migliori amici, non amanti. 
Emma si chiese se si sarebbe sentita meglio o peggio se l’avesse lasciata per un’altra donna anziché per un uomo. Probabilmente peggio, ma non ne era sicura, si sentiva un fallimento totale, come se fosse in qualche modo responsabile, anche se razionalmente sapeva quanto fosse ridicolo. Il fatto è che le sembrava di non essere più sicura di nulla, e non aveva ancora trovato il coraggio di dirlo alle sue sorelle. 
Tutto ciò che sapevano Jill e Mandy era che lei e Peter “avevano dei problemi” e che si erano separati. Quando si sarebbero viste le avrebbe aggiornate su tutto: ormai era questione di poche settimane. Non era pronta a parlarne, nemmeno a loro, perché sapeva che sarebbe scoppiata in lacrime. La ferita era troppo fresca, e lei troppo confusa. Aveva bisogno di un po’ di tempo per raccogliere le energie e dare un senso a ciò che era successo, per iniziare almeno a metabolizzarlo. 
Adesso era anche preoccupata per la nonna. Jill sembrava molto ansiosa quando l’aveva sentita prima per vedere se poteva anticipare subito il volo, anziché aspettare il giorno dopo. La nonna era sempre stata grintosa e piena di salute, quindi era difficile immaginare che non stesse bene. 
 
La neve ormai scendeva a fiocchi mentre l’aereo rullava sulla pista verso il gate; erano quasi le cinque, l’ora di punta del traffico di Boston. 
Emma scese dall’aereo e si avviò verso il gate, dove la gente aspettava in fila l’arrivo dei propri cari. In genere quando Emma arrivava a Nantucket cercava nella folla un volto familiare, perché di solito Mandy o Jill, a volte entrambe, erano lì ad aspettarla. Ma non quella volta. La nonna era al Mass General, uno dei migliori ospedali di Boston, le sue sorelle erano con lei ed Emma le aveva avvisate che avrebbe preso al volo un taxi per raggiungerle. Senza traffico ci avrebbe messo meno di quindici minuti, ma durante l’ora di punta ci sarebbe voluto di più. Non aveva bagagli, solo una borsa a mano, quindi uscì velocemente dirigendosi verso una fila di taxi e salì sul primo disponibile. 
«Mass General, per favore», disse all’autista e poi si accomodò sul sedile, cercando di calmare i nervi. Sperava di non arrivare troppo tardi. 
 
La stanza 215 al Mass General era piccola ma confortevole e Mandy aveva fatto del suo meglio per darle un tocco accogliente: candele alla rosa erano disposte sul tavolo e un meraviglioso mazzo di fiori in splendide tonalità di rosa, pesca e panna faceva un figurone in un vaso cubico di vetro intagliato. La nonna era avvolta in una coperta azzurro polvere di lana soffice, così che stesse più comoda possibile. Era seduta con la schiena diritta, sorprendentemente piena di energie, considerate le sue condizioni e la prognosi. La voce era roca e il colorito pallido, ma parlava con chiarezza e determinazione. 
«Tua sorella sta arrivando? Sarà qui tra poco?» 
«Emma ha chiamato quando era in aeroporto, dovrebbe arrivare a momenti», la rassicurò Mandy. Lei e Jill avevano spinto le sedie vicino al letto e si erano sedute, mentre la nonna di tanto in tanto si appisolava, finché, circa quindici minuti prima, non si era risvegliata dal suo ultimo riposino. Sembrava stesse raccogliendo le forze, come se avesse qualcosa di importante da dire. Jill le teneva la mano con un sorriso, cercando di non far trasparire la sua angoscia. Si chiedeva se la nonna fosse del tutto consapevole delle sue reali condizioni di salute. 
Jill e Mandy erano in ospedale dalle otto del mattino, avevano preso un aereo la sera prima ed erano venute a trovarla dopo che si era sistemata nella sua stanza. Per la maggior parte del tempo aveva dormito, ma le erano rimaste accanto per diverse ore prima di andare all’hotel Wyndham, a qualche minuto a piedi dall’ospedale, dove avrebbero trascorso la notte. Il dottore era passato per avvisarle che i polmoni della nonna stavano cedendo a causa di complicazioni dovute alla polmonite e aveva ammesso che l’età era stata un fattore importante. Era convinto che le restassero un giorno o due al massimo. 
«Lo so che sto morendo», disse la nonna senza mezzi termini, addirittura serena. 
«Va bene così. Davvero», insistette quando Jill provò a protestare. 
Osservò entrambe le ragazze, e Jill notò nei suoi occhi l’ombra di un sorriso allo stesso tempo stanco e saggio. «Ho avuto una vita lunga e meravigliosa, ed è arrivata la mia ora. Sono sfinita, ma ho ancora alcune cose da dire». 
«Nonna, hai sete? Vuoi dell’acqua… o un po’ di vino?», la punzecchiò Mandy con gentilezza; la nonna aveva sempre amato il vino, specialmente quello bianco. 
«Un po’ d’acqua magari. Grazie, tesoro». Mandy le porse un bicchiere di acqua e ghiaccio con la cannuccia piegata in modo che non dovesse sporgersi troppo. La nonna ne bevve un sorso mentre Emma faceva capolino dalla porta. 
Si scambiarono abbracci e saluti, e poi Emma avvicinò una sedia tra le altre due. 
«La nonna ha qualcosa da dirci», commentò Jill. Gli occhi della nonna erano stranamente lucidi, ed Emma sentì di essere arrivata giusto in tempo. 
«Sono così fiera di voi, le mie tre luci brillanti, mi avete dato tanta gioia. So che vostra madre sarebbe orgogliosa. Anche vostro padre, naturalmente», aggiunse subito. 
«Nonna, ti vogliamo bene!», la voce di Jill era densa di emozione, e Mandy ed Emma si unirono a lei: «Tutte noi ti vogliamo bene, nonna». 
«Le mie tre meravigliose ragazze, desidero tutto il meglio per voi, felicità e amore. Credo in voi e vorrei offrirvi un regalo e anche un piccolo segreto». C’era una leggera nota di malizia nella sua voce e il lampo di un sorriso le passò sul volto, ma era evidente quanto fosse stanca. Si prese un momento per raccogliere i pensieri e trovare le forze per proseguire. 
«Perciò, ho fatto una cosa… vi ho lasciato un dono che mi sta molto a cuore. Ora non potete capire, ma un giorno forse sì». Fece una pausa e si soffermò a osservare ognuna delle ragazze, nessuna di loro aveva idea di cosa stesse parlando ma le sorrisero e lei continuò. 
«Eravate così vicine una volta, lo so che pensate di esserlo ancora, vi sentite al telefono e usate quella roba… le e-mail». Fece una smorfia che esprimeva cosa ne pensasse in proposito. 
«Ma non passate abbastanza tempo insieme, è importante stare accanto alla famiglia, essere vicine, sempre». Chiuse gli occhi e si sistemò sul cuscino; passarono diversi minuti prima che li riaprisse e parlasse, con voce tremante e flebile, ma ancora determinata. «Voglio che andiate da Mimi’s Place e stiate assieme, questo è il mio dono per voi. Questo, e il mio amore per sempre». 
La nonna chiuse gli occhi e lasciò andare un sospiro pacifico, si addormentò e non si risvegliò. Un’ora dopo inalò profondamente ed espirò con lentezza, e poi si fermò. Mandy le toccò il braccio ma lei non si mosse, Emma allungò la mano per tastare il polso e non sentì niente. 
Jill le stava ancora tenendo la mano, con le lacrime che le scorrevano sul viso. 
«Se n’è andata». 
 
Per Jill, i successivi cinque giorni furono molto confusi, e mentre si occupavano delle mansioni necessarie si sentì frastornata. Incontrarono l’impresaria delle pompe funebri, una cordiale signora di nome Charlotte, che chiaramente adorava la nonna. «Era così piena di vita, quella donna. È venuta a trovarci due volte lo scorso anno per aggiornare i brani, non ha voluto “musica da far piangere” alla funzione, ma solo pezzi allegri e gioiosi». 
Jill aveva sorriso: tipico della nonna. Spesso aveva dichiarato di non volere un funerale cupo, con musica che intristisse le persone. Voleva che ballassero e facessero una festa per celebrare la sua vita. La nonna era così determinata, aveva già pianificato ogni minimo dettaglio. Aveva organizzato il servizio funebre, occupandosi di tutto, scegliendo perfino la bara e la musica. 
«Non voglio che voi ragazze dobbiate preoccuparvi di queste cose. Ricordatevi solo che ho preso accordi con “Clary e Arlidge”, chiamate e chiedete di Charlotte». La nonna aveva ragione, così era tutto più semplice. Molto più semplice di quando era morto il nonno dieci anni prima e avevano aiutato la nonna a organizzare tutto. Allora era così triste e sconvolta che era stato difficile per lei focalizzarsi su qualsiasi cosa, soprattutto sui dettagli del funerale del marito. 
La nonna aveva anche lasciato indicazioni per il pranzo della veglia funebre, che naturalmente si sarebbe svolta da Mimi’s Place. Voleva che tutti si divertissero e ripensassero ai ricordi più belli. Le erano sempre piaciute le feste. 
 
«Mangiate, bevete e siate felici», disse Jill mentre si sforzava di sorridere, alzando il bicchiere per brindare con Mandy ed Emma. Erano sedute a un grande tavolo tondo da Mimi’s Place, ed era una consolazione anche solo essere lì. Era il ristorante preferito in assoluto della nonna e per le ragazza era inevitabile pensare a lei. La sala era accogliente e lussuosa, arredata con mobili di scuro legno di ciliegio e morbidi cuscini di velluto bordeaux, mentre numerose e ampie finestre lasciavano entrare una soffusa luce naturale, rischiarando l’ambiente. 
Jill riuscì finalmente a rilassare i muscoli tesi e si abbandonò sullo schienale della sedia. Avevano finito tutto – be’ quasi tutto. Dovevano ancora svuotare la casa della nonna, ma non c’era fretta per quello, e nessuna di loro aveva le energie necessarie in quel momento per affrontare la questione. Inoltre, ne avevano parlato un po’ e avevano deciso che, anziché venderla, l’avrebbero tenuta per almeno un altro anno, così avrebbero sempre avuto a Nantucket un posto in cui si sentissero a casa. 
«Sarebbe perfetta per voi due nel caso vogliate rimanere più di qualche giorno», disse Mandy. «Naturalmente siete sempre le benvenute da me per tutto il tempo che volete, ma in quella casa avreste il vostro spazio, pace e tranquillità». 
In quel momento Ray Bartlesby, un signore sull’ottantina che gestiva Mimi’s Place da prima che nascesse Jill, si fermò al loro tavolo. Emma gli allungò una sedia e lui si sedette. 
«Vostra nonna sarebbe così contenta di vedervi ridere, era una donna speciale». 
«Ray, grazie davvero di tutto. Il cibo era fantastico, come sempre», disse Mandy. 
«Rose era di famiglia». La voce di Ray si incrinò e il suo contegno, sempre così controllato e professionale, lasciò per un istante spazio a un’autentica tristezza. Jill e le sue sorelle erano rimaste profondamente toccate ed erano grate per tutto l’affetto e il sostegno che avevano ricevuto. Un’infinità di persone che avevano conosciuto la nonna nel corso degli anni era venuta a portare i propri omaggi. 
«Come sta la tua famiglia, Ray?», chiese Jill. Aveva appena parlato con la moglie, Cindy, la quale aveva accennato al fatto che erano appena diventati bisnonni per la prima volta ed erano emozionatissimi. 
«Stanno tutti bene, proprio bene, grazie». Lanciò un’occhiata intorno alla stanza piena di persone che chiacchieravano, bevevano e mangiavano, riempiendosi i piatti al tavolo del buffet, mentre i camerieri in eleganti uniformi bianche e nere andavano avanti e indietro con le pietanze e sparecchiavano i piatti e i bicchieri vuoti. «Penso sia finalmente arrivato il momento di andare in pensione, però mi mancherà molto questo posto». 
Emma gli diede un colpetto al braccio. «Non riesco a immaginare come faranno senza di te», disse. 
Ray fece una risatina. «Oh, se la caveranno. È ora, secondo mia moglie lo era già da un po’: non aspetta altro che trasferirsi in Florida». Si alzò mentre uno dei camerieri attirava la sua attenzione. «Scusatemi, il dovere mi chiama».  
A quanto pareva, c’era un’emergenza in cucina. Jill sospettava che quel lavoro gli sarebbe mancato moltissimo, la pensione non era di certo così emozionante. 
«Questo posto senza Ray sarà davvero strano», disse Mandy. 
«Lo penso anch’io», commentò Emma. «Dopotutto è stato qui fin da quando tutte noi abbiamo memoria». 
Restarono in silenzio per un istante e poi Jill si sporse verso il centro del tavolo per prendere la bottiglia mezza piena di Chianti con cui ricolmò i loro bicchieri. 
«Okay, adesso parliamo di te», e rivolse la sua attenzione a Emma. «Cosa farai con Peter? Pensi che potrete sistemare le cose?». 
Emma non aveva ancora condiviso con loro i dettagli più scabrosi, non aveva trovato il momento giusto. Non le sembrava il caso di piagnucolare sul suo matrimonio mentre erano sedute a scrivere il necrologio e organizzare la cerimonia funebre. Ma in quel momento… be’, si immaginava che lei avrebbe avuto molto da dire sulla questione. 
«La nonna non è mai stata una grande fan di Peter, mi chiedo se non avesse intuito qualcosa?», disse fra sé. 
«Ti ha tradita?», chiese Mandy ed Emma annuì. Era ancora troppo difficile ammetterlo a voce alta. 
«Sul serio? E lei chi è?». Esclamò Jill, evidentemente colta di sorpresa dalla rivelazione. Emma le rivolse un sorriso ironico. 
«Lui», la corresse e, dopo aver fatto una pausa per lasciarle digerire l’informazione, aggiunse: «Con il suo amico Tom, il suo carissimo amico Tom». 
«Quello che si è appena trasferito a Phoenix?», chiese Mandy. 
«Proprio lui. A quanto pare hanno “sperimentato” al college, qualunque cosa significhi non lo voglio neanche sapere. Peter ha detto che erano entrambi andati nel panico e non è mai più successo, fino a poco tempo fa, quando Tom è stato trasferito a Phoenix ed è venuto a cercarlo». 
«È terribile. Come si affronta una notizia del genere?» 
«Non bene», ammise Emma con una risatina nervosa. «Nel mio caso, scappando, nascondendoti e analizzandola da ogni possibile angolazione, ma non esiste una risposta sensata». 
«Hai bisogno di una vacanza e di capire come ricominciare». Mandy le prese la mano. «Rimani da me, tutto il tempo che vuoi, abbiamo un sacco di spazio». 
«Oppure vieni a Manhattan, ci divertiamo, andiamo a fare shopping e usciamo a cena, tutto quello che vuoi», propose Jill. 
«Grazie a tutte e due. Ci ho pensato tanto e ho deciso che quello che mi serve davvero è concentrarmi sul lavoro e tenermi impegnata. Torno a casa domani sera e faccio le valigie, ho già una camera prenotata in una spa a Scottsdale e poi andrò in cerca di un appartamento. Non posso più rimanere a casa nostra, non con Peter e nemmeno senza di lui. Ci sono troppi ricordi». 
Vide nei loro occhi una solidale empatia mista a una comprensibile rabbia nei confronti di Peter, e gliene fu grata. 
«Non odio Peter, non è colpa sua e so che non avrebbe mai voluto che le cose andassero in questo modo, ma non posso più stargli vicino. È troppo difficile». 
Mandy però non era pronta a cedere. «Pensaci, resta qui almeno per qualche giorno, non è complicato cambiare il biglietto. Lascia che ci prendiamo cura di te, rilassati e recupera le energie». 
Emma era troppo esausta per protestare, era più semplice rimandare la decisione. «Ci penso su e ti faccio sapere domani». Si sarebbero viste alle undici nell’ufficio dell’avvocato per la lettura del testamento. Emma non pensava ci sarebbe voluto molto tempo, la nonna possedeva soltanto un modesto conto di risparmio e la casa, e aveva sempre detto alle ragazze che tutto ciò che aveva sarebbe stato diviso equamente tra loro tre. Avrebbe proposto alle sorelle di pranzare insieme e poi sarebbe andata in aeroporto. Voleva solo riprendere in mano la sua vita.





Capitolo 4 
Alvin Eldridge era l’avvocato della nonna da più di trent’anni. Era un signore sulla settantina, con folti capelli bianchi come la neve e una barba spuntata con cura. Le accolse con un sorriso cordiale nel suo piccolo ufficio in Main Street, in un elegante edificio d’epoca con vista sul porto. 
«Prego, prego». Le fece accomodare in una sala riunioni e offrì loro acqua o caffè, che declinarono gentilmente. Una volta che ebbero preso posto intorno al tavolo, aprì una grossa cartelletta manila, porse una copia del testamento a ciascuna di loro e iniziò a leggerlo. Era pressoché tutto come ci si poteva aspettare, fino all’ultimo punto. Quando fece una pausa credettero che avesse finito, invece l’avvocato si sporse in avanti e disse con tono teatrale: «C’è un addendum al testamento, che vostra nonna mi ha chiesto di lasciare per ultimo». Porse a ognuna di loro un singolo foglio di carta. 
«Ha una sorpresa per voi tre, so che non siete a conoscenza del fatto che Rose è, o meglio era, la sola proprietaria di Mimi’s Place, uno dei migliori ristoranti di Nantucket». 
«Mimi’s Place era della nonna!», esclamò Jill alzando gli occhi dal foglio che teneva in mano. 
«Ma com’è possibile?», chiese Mandy. 
«Perché non ce l’ha mai detto?». Emma osservò il signor Eldridge in attesa di una spiegazione. 
«Ho giurato di mantenere il segreto, non penso che molte persone al ristorante, eccetto pochi privilegiati, lo sapessero. Vostra nonna voleva così, non si è mai fatta attivamente carico del ristorante, era gestito tramite un fondo». 
«E questo cosa vuol dire? Lo vendiamo, giusto? Nessuna di noi ha idea di come gestire un ristorante», dichiarò Jill. 
Il signor Eldridge si schiarì la voce. «Dunque, è qui che le cose si fanno interessanti. Pare che vostra nonna avesse un piano in mente. Potrete comunque vendere la proprietà, se lo vorrete». 
«Ottimo, può gestire lei la faccenda? Oppure può metterci in contatto con chi può organizzare la vendita?». Jill sembrava sollevata e pronta e buttarsi tutto alle spalle. Anche Emma sperava che potessero chiudere la questione in giornata per poter tornare ai suoi affari. 
«Certamente, ma c’è un problema. Potete vendere il ristorante, ma non subito. Per favore, leggete l’ultimo paragrafo, vostra nonna lo ha scritto di suo pugno». 
Mandy iniziò a leggere ad alta voce. «“Ragazze mie, so che questo sarà per voi un po’ uno shock, ma sono l’unica proprietaria di Mimi’s Place da quarantatré anni, dal giorno in cui ho vinto il ristorante in una scommessa. Una partita a poker a essere precisi, ma è una storia troppo lunga da raccontare qui. Come sapete, Mimi’s Place è speciale per me e lo è sempre stato, abbiamo passato momenti indimenticabili lì e spero che voi tre imparerete ad amarlo quanto me. Il ristorante è vostro e potete farci quello che volete, ma prima di poterlo vendere, se è quello che deciderete di fare, tutte e tre dovrete lavorarci in qualsiasi ruolo vogliate precisamente per un anno. Ho lasciato un quarto della proprietà anche a Paul, il mio chef esecutivo per gli ultimi dodici anni. Dovrete lavorare con lui e gestire insieme il ristorante. Passato un anno, potrete venderlo, se è quello che desidererete fare. Se invece decidete di non lavorare insieme per un anno intero, allora le vostre quote passeranno automaticamente a Paul, che ama il ristorante almeno quanto me, ma sono fiduciosa che ben presto lo amerete anche voi”». 
Mandy e Jill lanciarono un’occhiata a Emma, conoscevano tutte Paul Taylor, ma non sapevano fosse lo chef di Mimi’s Place. Il viso di Emma aveva perso colore, ma riguadagnò in fretta la sua compostezza e sorrise. 
«Be’, che sorpresa. È una bella notizia per noi, e lo è anche per Paul». 
 
Un’ora dopo, Jill, Mandy ed Emma erano sedute a un tavolo al Brant Point Grill dell’hotel White Elephant. C’era una bellissima vista sul porto, ma tutte e tre stavano fissando i loro menù, incapaci di prendere una decisione. 
«Sembra tutto buono». Jill sfogliava le pagine mentre il cellulare le squillò di nuovo. Era silenzioso, ma non accennava a smettere di vibrare a distanza di pochi minuti. Aveva già perso una chiamata, e ora il telefono continuava a vibrare, scivolando lungo il tavolo di cristallo finché non andò a scontrarsi con il bicchiere d’acqua. Non appena Jill vide il nome di chi stava chiamando, si alzò in piedi. 
«Ops… scusate, devo rispondere. Ci vorrà un secondo». 
Mandy guardò Emma con le sopracciglia sollevate mentre Jill rispondeva al telefono. «Ciao Billy. No, non ancora. Non posso concludere la questione con lui finché non sappiamo cosa possa fare l’azienda». Diede un’occhiata all’orologio. «Dovrei tornare per le quattro, ci vediamo dopo». Chiuse la chiamata e non appena posò il telefono, ricominciò a vibrare. Lo ignorò e rivolse di nuovo la sua attenzione al menù, ma meno di un minuto dopo riprese il cellulare, controllò le e-mail e iniziò a digitare con foga una risposta. Quando finì, Mandy si protese, le afferrò il telefono e lo buttò nella sua enorme borsa di tela, dove la vibrazione costante sarebbe stata finalmente soffocata. 
Jill fece per protestare, ma Mandy tagliò corto. «Lo riavrai non appena avremo finito. Un’oretta di quiete non ti ammazzerà, cara». 
«Hai ragione, scusatemi». Jill prese un pezzetto di pane croccante dal cestino che avevano appena messo in tavola, ci spalmò sopra un po’ di burro e lo divorò. 
«È sempre così?», chiese Emma. Non poteva pensare di avere un lavoro in cui il telefono squillasse in continuazione, era snervante. Preferiva la calma e la tranquillità, e sul lavoro dava il meglio nel silenzio più assoluto: si concentrava al punto da entrare in una sorta di trance, una condizione familiare a tanti scrittori e artisti. 
Jill scoppiò a ridere. «Questo è niente, dovresti vedere com’è in ufficio. È da matti, ma lo adoro». 
Sembrava davvero così, si rese conto Emma, scorgendo lo scintillio negli occhi elettrizzati della sorella. Jill era bravissima e aveva successo in quello che faceva, ed era evidente che non vedesse l’ora di rimettersi all’opera. Emma però rabbrividì al pensiero del mestiere di sua sorella: nemmeno in un milione di anni avrebbe potuto parlare al telefono con dei perfetti sconosciuti e convincerli a cambiare lavoro. Emma aveva la fobia del telefono, detestava chiamare chiunque non conoscesse, anche solo per fissare una visita medica. 
Non era la prima volta che Emma si stupiva di quanto fossero diverse. Sapeva di essere quella tranquilla e creativa, molto distante da Jill, l’aggressiva donna d’affari, e da Mandy, così precisa e organizzata da far sembrare sempre tutto facile. Perfino ora, mentre si impegnava per farle concentrare tutte e tre. 
«Sta arrivando il cameriere», disse Mandy appena lo vide avvicinarsi al tavolo. «Dobbiamo decidere, cosa volete ordinare?» 
«Non ne ho idea». Emma era in difficoltà, ma in quel momento un altro cameriere entrò portando due bellissime insalate verdi, con sopra delle capesante alla griglia. «Sembrano deliziose». 
«Lo sono», le assicurò. «Le capesante sono locali, della baia di Nantucket. Lo chef le ha spennellate con salsa al burro e arancia prima di metterle sulla griglia. Ci sono anche fettine di avocado, noci americane e scaglie di formaggio caprino con una vinaigrette di arancia, sesamo e zenzero». 
Emma richiuse il menù. «Prendo quello». 
«Anch’io», dissero Jill e Mandy in coro. 
«Si capisce che siamo sorelle?», chiese Jill con un sorrisone. 
«Ottima scelta». Il cameriere ricambiò il sorriso mentre raccoglieva i menù. 
«Okay», esordì Mandy. «Sul serio, che cosa facciamo? Nessuna di noi ha mai gestito un ristorante, e voi due oggi pomeriggio dovreste già essere su un volo verso casa». 
«Veramente io ho un bel po’ di esperienza nella ristorazione», disse Emma. Non aveva pensato ad altro da quando erano uscite dall’ufficio dell’avvocato, e per la prima volta da settimane sentiva crescere dentro di sé una certa eccitazione. Forse la nonna non era del tutto fuori strada con quella strana richiesta. 
«Hai lavorato come cameriera, è diverso», puntualizzò Mandy. 
«Vero, ma ci ho lavorato a lungo, e al Barnacle molte persone dello staff sono rimaste oltre venti o trent’anni. Quando avevamo pochi clienti, ce ne stavamo seduti sul retro a discutere su come fare meglio le cose, quindi quest’idea potrebbe non essere poi così assurda. Un anno passa in fretta e in fondo non abbiamo scelta». Cercò lo sguardo delle sue sorelle e aggiunse: «A meno che non vogliamo lasciar perdere e cedere Mimi’s Place a Paul». 
«Ecco un’altra questione: Paul. Come ti sentiresti a lavorare con lui?», chiese Mandy. 
Emma sospirò. All’inizio la notizia l’aveva sconvolta, ma ora non vedeva perché avrebbe dovuto essere un problema. 
«È passata una vita. Sono sicura che io e Paul troveremo il modo di lavorare insieme, in fondo siamo andati avanti entrambi». 
«Però non vedo come potremmo fare». Mandy era sempre la voce della ragione. «Jill è a capo di un business multimilionario a Manhattan, tu vivi dall’altra parte del Paese, mentre io sono solo una casalinga e una mamma. Non credo proprio possa funzionare». 
«Prima di tutto, non sei “solo” una casalinga, guarda quanti fantastici eventi di beneficenza organizzi tutte le volte. Non è da tutti, e poi io non sono costretta a vivere a Phoenix, soprattutto ora che sto divorziando». Emma rivolse la sua attenzione all’altra sorella. «E poi Jill, hai detto un sacco di volte che potresti lavorare ovunque e che tutto quello che ti serve sono un portatile e un telefono». 
«Be’, sì, ma…». 
«Quindi tecnicamente potresti lavorare da casa?», insistette Emma. 
«In teoria potrei», concesse Jill. «Ma sarebbe difficile». 
Rimasero in silenzio per un momento e poi Mandy si sporse in avanti sulla sedia. «Ma non impossibile». Si capiva che l’idea cominciava a piacerle. 
«Oltretutto New York non è affatto lontana, potresti tornare una o due volte al mese se vuoi», aggiunse Emma. 
«Siamo in tre», cominciò Mandy. «Possiamo organizzarci, in modo da non dover essere sempre qui nello stesso momento». 
Jill era stupita di come le sue sorelle avessero cambiato idea così velocemente sul folle progetto della nonna. Sentì un debole ronzio e si accorse che, da qualche parte sul fondo della borsa di Mandy, il suo telefono stava suonando di nuovo. Fece un sospiro. Non sarebbe stato male fare una pausa dalla pressione costante, e poi si trattava solo di un anno. 
«Quindi, Mandy, stai dicendo che ti va di farlo?», chiese Jill quando il cameriere arrivò con le loro insalate. 
Mandy assaggiò una capasanta prima di rispondere. «Oh, sono deliziose». Rimase in silenzio per un istante, assaporandone il gusto, poi posò la forchetta e disse in tono serio: «Sì, voglio farlo! La nonna lo desiderava, e devo dire che il tempismo è perfetto, sembra quasi destino. Stavo pensando da tempo di ricominciare a fare qualcosa, magari trovare un lavoro part-time, adesso che i bambini sono un po’ più grandi». 
«Va bene, allora che facciamo adesso?», chiese Jill. 
«Credo che tu e io dovremmo tornare a casa come da programma», propose Emma. «Ho solo bisogno di qualche giorno per sistemare le mie cose, fare le valigie e tornare qui. Potrò fare un altro viaggio tra qualche mese per occuparmi di quello che manca. Quanto tempo pensi ti servirà?» 
«Dunque, Mandy ha ragione, Manhattan non è così lontana, quindi avrò bisogno di un paio di giorni, specie se tornerò abbastanza spesso». 
«Dove vorrete abitare?», chiese Mandy. «Da me c’è un sacco di spazio, oppure naturalmente c’è la casa della nonna: ha quattro camere da letto e sareste a due passi da Mimi’s Place». 
«Mi piacerebbe rimanere a casa della nonna», decise Emma. «Visto che ci sono così tante camere, potremmo usarne ognuna come ufficio personale, se vogliamo». 
«Per me è perfetto», concordò Jill. 
«Chiamo per fissare un appuntamento la settimana prossima con Ray e Paul per riesaminare tutto quanto». 
«Okay, allora abbiamo deciso». Jill sollevò il suo bicchiere d’acqua. «A Mimi’s Place». 
Emma e Mandy brindarono con lei. 
«A Mimi’s Place». 
 
Jill marciò nel suo ufficio alle quattro meno un quarto. 
«Mi dispiace per tua nonna. Come stai?». Il viso di Amy esprimeva preoccupazione ed empatia. Era una receptionist fantastica, sui cinquant’anni e di una gentilezza e premura così genuine da avere un effetto calmante su chiunque, dai candidati nervosi, a Jill e Billy e al resto dello staff. 
«Ti ringrazio, sto bene. C’è Billy?» 
«È in riunione con Tony e Nicole, sembrano su di giri per qualcosa». 
Jill si diresse verso il suo ufficio in fondo al corridoio, dalla parte opposta rispetto a quello di Billy. Come soci e co-proprietari, avevano ognuno il proprio studio ad angolo, con pareti di vetro dal pavimento al soffitto, con vista sulla città. 
Non appena la videro, molti impiegati le porsero le proprie condoglianze. L’energia era come sempre alle stelle, e tutti erano occupati al telefono o a digitare sulle tastiere dei computer. Jill lanciò un’occhiata al board dove ognuno monitorava il proprio posizionamento mensile e notò che il numero complessivo era aumentato considerevolmente. Negli ultimi giorni dovevano aver concluso svariati accordi. Abbandonò la borsa e il cappotto sulla sedia prima di andare da Billy. 
Tony e Nicole, due dei loro recruiter, erano ancora nel suo ufficio, e tutti e tre chiacchieravano fitto quando Jill entrò. 
«Ehi, come stai?». Billy si alzò dalla scrivania e si avvicinò per abbracciarla. 
«Sto bene. Allora, cosa si festeggia?». 
A Billy si illuminarono gli occhi mentre lanciò un’occhiata a Tony e Nicole prima di rispondere. «Questi due hanno appena conquistato il record per il più grosso placement della storia della nostra azienda». 
«Hanno portato a termine la ricerca di personale per MacGregor?». Doveva trattarsi di quello, di norma i compensi si aggiravano tra il venticinque e il trenta per cento del salario di partenza del candidato, ma quel cliente si era offerto di pagare il quaranta per cento per assicurarsi la priorità assoluta, dal momento che si trattava di una ricerca molto complessa e volevano dare un maggiore incentivo per non farli demordere e tenerli focalizzati al massimo. 
«Esatto, un compenso di quattrocentoventimila dollari!». 
«Congratulazioni a voi due! È un risultato notevole». Tony e Nicole erano due dei migliori performers che avessero. Tony, con anni di lavoro alle spalle da recruiter, sorrideva come un ragazzino e Nicole, che era ancora considerata una “novellina” con meno di due anni di esperienza, era raggiante. 
«È in giornate come questa che amo davvero il mio lavoro!», esclamò Nicole e poi aggiunse: «A volte rimango ancora sconvolta da quanto veniamo pagati solo per trovare personale. So che non è così semplice, ma sono comunque moltissimi soldi». 
Jill era felice per tutti loro, e nonostante i molti anni di lavoro in quel settore, anche lei a volte si meravigliava dei compensi che riuscivano a ottenere. 
«Billy, quando hai un minuto potresti passare dal mio ufficio? Devo parlarti di una cosa». 
Assunse immediatamente un’espressione allarmata. «Va tutto bene? Per caso sono nei guai?». 
Jill ridacchiò. «Certo che no, è tutto a posto. Voglio solo il tuo parere su una questione». 
Venti minuti dopo, aveva finito di raccontare a Billy di Mimi’s Place, della richiesta della nonna e del fatto che volesse lavorare da Nantucket per l’anno successivo. Lui non la prese benissimo. 
«Cos’è che vorresti fare? Come fai a gestire gli affari da Nantucket? Ho bisogno di te qui!». Gli comparve qualche gocciolina di sudore sulla fronte e si passò più volte la mano sulla testa; Jill per la prima volta notò una spruzzata di grigio lungo l’attaccatura dei capelli, di solito nascosta dal gel forte che usava per tenerli in ordine. 
«Sono profondamente convinta che tu possa gestire tutto senza che io sia qui fisicamente e scommetto che nemmeno noterai la mia assenza. Sarò sempre raggiungibile per e-mail o telefono e posso sempre prendere parte alle riunioni per definire gli incarichi settimanali. In base agli impegni, qualche volta potrei partecipare di persona, dal momento che conto di essere qui una o due volte al mese». 
«Vorresti farlo per un anno intero?». Al solo pensiero sembrava affranto. 
«No, non vorrei, ma non ho molta scelta, se voglio rispettare le ultime volontà della nonna e fare ciò che è meglio anche per le mie sorelle». Sfoggiò il suo miglior sorriso. «È solo un anno, passerà in un batter d’occhio».





Capitolo 5 
Mandy preparò il piatto preferito di Cory, le scaloppine al Marsala, e decise di dirgli di Mimi’s Place dopo cena, possibilmente dopo un bicchiere o due di vino. Quando gli aveva parlato al mattino, le era sembrato già esausto e distratto. Aveva anche detto che molto probabilmente sarebbe tornato a casa per le sei e mezzo, sette al massimo. 
Quindi si era organizzata di conseguenza, aveva fatto cenare i bambini intorno alle sei, con il pollo cucinato per loro, e poi si era messa a preparare la cena che lei e Cory avrebbero condiviso. Alle sei e mezzo adagiò gli asparagi su un foglio di carta di alluminio, li cosparse con un po’ di parmigiano grattugiato, sale e pepe, olio d’oliva e una spruzzatina di limone. Mise tutto in forno, accanto a una pirofila di piccole patate novelle, lucenti di burro, che si stavano dorando a puntino. 
Alle sette meno un quarto si versò un bicchiere di Chardonnay e iniziò a far rosolare le fettine di vitello per qualche minuto. Il sugo si amalgamò velocemente, una semplice riduzione della base di cottura sfumata con un po’ di Marsala, burro e funghi saltati. Il profumo era delizioso. 
Alle sette era ormai tutto pronto, e non c’era ancora nessun segno di Cory. Dopo un quarto d’ora lo chiamò al cellulare, che a quanto pareva era spento e si attivò immediatamente la segreteria. Alle otto i bambini erano già a letto, il vitello era freddo e rappreso, e il bicchiere di vino di Mandy era vuoto. Lo riempì di nuovo, stavolta fino all’orlo, e afferrò un asparago da mangiucchiare. Finalmente, quando ormai erano quasi le nove, Cory oltrepassò la porta di casa, Mandy alzò gli occhi e cercò di nascondere l’irritazione nella voce: «Stavo iniziando a preoccuparmi». 
Cory si scrollò di dosso il cappotto e lo appese nell’armadio all’ingresso prima di entrare in cucina. 
«Ho dovuto fermarmi di più, dovevo chiudere una proposta per una riunione con un cliente di domani mattina. Che buon profumo». 
«Scaloppine al Marsala. Quando hai detto che saresti tornato per le sette, ti ho risposto che ti avrei aspettato». Afferrò due piatti e vi adagiò le fettine. 
«Tesoro, mi dispiace. Non ti avevo sentita. Oggi è stato un casino, Kate ha ordinato del cinese d’asporto per tutto l’ufficio». 
«Ah, bene». Mandy dentro di sé era furibonda, ma cercava di non darlo a vedere. «Sto morendo di fame, tanto meglio, ce n’è di più per me». 
«Mi sento uno stronzo». Cory sembrava seriamente dispiaciuto, ma Mandy non disse niente e continuò a riempirsi il piatto. «Come posso farmi perdonare?». 
Lei gli sorrise. «Be’, c’è una cosa di cui vorrei parlarti». 
 
Jill arrivò al suo appartamento poco dopo le nove e mezzo di sera. Era stanca morta e non vedeva l’ora di buttarsi a letto. Billy aveva voluto cenare insieme e bere qualcosa dopo il lavoro, per aggiornarsi a vicenda e discutere di come si sarebbero organizzati sul breve periodo, almeno finché non si fossero abituati al lavoro da remoto di Jill e al suo nuovo orario, probabilmente ridotto a causa degli impegni con il ristorante. 
Alla fine della cena era ancora preoccupato, ma comprensivo e anche un po’ contento per Jill e per il suo nuovo progetto, soprattutto quando gli ricordò che la casa della nonna aveva quattro camere da letto. Ci era andato di tanto in tanto con lei, ma erano passati diversi anni dall’ultima volta. 
«Forse dovrò organizzare un weekend a Nantucket, mi farai da guida e io potrò occuparmi del controllo qualità del cibo da Mimi’s Place». 
Jill gli assicurò che era sempre il benvenuto, ma prima aveva bisogno di un po’ di tempo perché lei e le sue sorelle si abituassero a tutti quei cambiamenti. Non lo ammise con Billy, ma era un po’ nervosa all’idea di lavorare sul serio al ristorante. A parte un periodo come barista al college, non aveva altre esperienze. 
 
Emma scese dal taxi per avventurarsi nell’afa soffocante: un aspetto che non le era mancato per niente. Anche se era caldo secco, quaranta gradi erano comunque tanti. Peter era a casa, la sua auto era parcheggiata sul vialetto e a quanto pareva era in compagnia. L’altra macchina aveva un’aria familiare, assomigliava a quella di Tom, ma non era sicura al cento per cento. Sperava di no, non si sentiva pronta a vederli insieme. 
Quando oltrepassò la porta d’ingresso, li trovò seduti fianco a fianco sul divano, quello che considerava il suo, perché l’aveva scelto da sola poco dopo il matrimonio; era il divano dei suoi sogni, a due posti, di una tonalità vaniglia delicata, con grandi cuscini morbidi in cui poter sprofondare. L’altro era una versione più grande, ed era dove di solito Peter si stravaccava, mentre Emma si accoccolava su quello più piccolo. Ed era lì che Tom e Peter erano seduti, sul divanetto. 
Peter balzò in piedi non appena la vide e corse ad abbracciarla impacciato. 
«Non mi aspettavo di rivederti così presto, pensavo saresti rimasta qualche giorno in più con le tue sorelle». Lanciò un’occhiata a Tom. «È entrato giusto un momento, tra poco usciamo. Stavamo solo controllando il punteggio della partita di basket». 
Erano entrambi grandi fan del basket, Emma invece l’aveva sempre trovato di una noia mortale. 
«Ciao, Emma», disse Tom. «Mi dispiace tanto per tua nonna». 
«Grazie». Rivolse l’attenzione a Peter. 
«Sono tornata solo per qualche giorno». E gli raccontò di Mimi’s Place. 
«Hai un ristorante? A Nantucket? Che meraviglia!». Peter sembrava davvero felice per lei. Mentre Tom, che si considerava una sorta di cuoco gourmet, sembrava addirittura un po’ invidioso. 
«Che opportunità incredibile, ho sempre sognato di avere un ristorante». Tom era un contabile, perciò questa era una novità per Emma, ma evidentemente non lo era per Peter. 
«Se è quello che desideri fare davvero, allora devi trovare il modo per riuscirci. È quello che ho fatto io, sai quante persone dicono di voler scrivere un libro? Anch’io l’ho fatto, per quanti anni?». Lanciò un’occhiata a Emma. 
«Almeno sette», confermò. «Alla fine gli ho detto di smetterla di parlarne, di mettere il sedere su una sedia e iniziare a scrivere». 
«Mi sono ritagliato un’ora al giorno, prima o dopo il lavoro, e alla fine sono arrivato a concludere un libro quattro mesi dopo», disse Peter con orgoglio. 
«Magari proverò a cercare una scuola serale di cucina», disse Tom. 
«Ottima idea!», concordò Peter. «E nel frattempo puoi fare pratica con me tutte le volte che vuoi». Si scambiarono uno sguardo che ricordò a Emma quanto le cose per lei, ma anche per Peter, fossero cambiate per sempre. 
«Non stavate uscendo?». Non vedeva l’ora di avere la casa tutta per sé. 
Tom saltò su. «Sì, andiamo. È stato bello vederti, Emma». 
Emma non sapeva cosa rispondere, perché per lei non era stato per niente bello vedere Tom, quindi si limitò ad annuire e a guardarli mentre uscivano. 
Ritrovarseli davanti non era stato il calvario che aveva temuto, ma l’aveva comunque trovato difficile ed estenuante. Si sentì improvvisamente sfinita e voleva soltanto sdraiarsi nella tranquillità e nel silenzio della sua camera da letto. Nella stanza degli ospiti, a essere precisi. Nel momento in cui aveva saputo di Peter e Tom, si era trasferita in quella camera luminosa e spaziosa, nei toni rilassanti del cipria e del malva. Non le andava a genio dormire nel letto che aveva diviso con Peter. 
Crollò sul materasso e si distese sopra il fresco piumino di seta. Si chiese se esistessero gruppi di supporto per donne che erano state lasciate dai mariti per un altro uomo. Probabilmente sì, anche se era fortunata ad avere Mandy e Jill come personale gruppo di sostegno. Non vedeva l’ora di passare più tempo con loro, ed era sempre più emozionata pensando a Mimi’s Place. 
Aveva sempre avuto uno strano rapporto di odio e amore con la ristorazione, non le piacevano gli orari massacranti, lo stare in piedi per un tempo infinito e i clienti a volte tirchi o invadenti. O anche le sere in cui era sommersa di lavoro, saltavano i tempi, nulla sembrava andare per il verso giusto e tutti i clienti avevano bisogno di lei nello stesso momento. Certo, c’erano state molte “brutte serate”, ma dopotutto quelle buone erano molte di più: quando era riuscita a gestire con maestria molti tavoli diversi, aveva servito piatti che avevano lasciato tutti a bocca aperta e c’erano stati perfino clienti regolari che chiedevano sempre di lei. 
La cosa che la esaltava di più era la possibilità di realizzare alcune delle idee di cui aveva discusso spesso con le altre cameriere con cui aveva lavorato, novità che avrebbero implementato se fossero state loro a capo dell’attività. Emma si rese conto che il momento era perfetto. Con la mente ringraziò la nonna per quella possibilità di ricominciare da zero. 
 
Cory si versò un bicchiere di vino e si sedette al tavolo della cucina, accanto a Mandy. Tra un boccone e l’altro di scaloppine, ancora deliziose dopo essere state riscaldate per qualche minuto, gli disse di Mimi’s Place e di come loro tre avessero intenzione di iniziare a lavorarci. Non gli stava chiedendo il permesso, glielo stava solo comunicando, ma sperava comunque nella sua approvazione, che avrebbe reso le cose più semplici e meno stressanti. Invece ottenne l’ultima reazione che si sarebbe aspettata: una risata. A quanto pareva Cory trovava la questione molto divertente. 
«Gestire un ristorante? E come? Non hai un minimo d’esperienza». Si abbandonò sullo schienale della sedia e bevve un altro sorso di vino, prima di continuare. «Tu lo sai che quattro nuovi ristoranti su cinque non arrivano neanche a un anno? Hai tutte le probabilità contro». Mandy sapeva che nel suo fondo c’erano anche delle azioni di ristoranti, per cui era evidente avesse fatto delle ricerche di mercato. Lo facevano sempre prima di intraprendere qualsiasi investimento, ma trovava comunque il suo atteggiamento frustrante. Chiaramente pensava che non ce l’avrebbe fatta. 
«Mimi’s Place non è un nuovo ristorante, è aperto da anni e ha un’ottima reputazione». 
«Sicuro, è ben affermato, ma hai idea di come siano le sue finanze? Le hai controllate?» 
«Non ancora», ammise. «Ne parleremo la settimana prossima con Ray, il manager, che ci illustrerà ogni cosa nel dettaglio». 
«Non voglio essere pessimista», esordì. «È solo che la ristorazione è nota per essere un settore particolarmente tosto. Non è raro che persino ristoranti molto noti falliscano se non sono perfettamente in linea con il mercato e non fanno i passi necessari per aggiornarsi. Al giorno d’oggi c’è molta più concorrenza». 
«Lo so, però siamo veramente felici per questo progetto. Sembra proprio il momento perfetto, soprattutto per me. Sai quanto non veda l’ora di tornare a lavorare». 
Cory si accigliò. «E tu sai che non ci servono soldi, i profitti sono di nuovo più alti di quelli dell’anno scorso, che già erano da record. Non hai bisogno di lavorare». 
Mandy fece un sospiro; aveva perso il conto delle volte in cui avevano avuto quella discussione. «Non è per i soldi, ho bisogno di sentirmi utile, di darmi da fare in qualcosa di stimolante». 
«E credi che gestire un ristorante sia la soluzione?». Il sorrisetto irritante gli era ricomparso in faccia. Per lui tutto questo era uno scherzo. 
«Non sono sicura se sarà la soluzione, ma so di volerlo scoprire». 
 
Il giorno dopo, Mandy andò a casa della nonna, voleva prepararla per Jill ed Emma. Rifece i letti con le lenzuola fresche di lavanderia e riempì il frigorifero con l’essenziale, come Coca light, latte, uova e un pollo arrosto, caffè, bagel e naturalmente cioccolato. Sarebbe bastato per qualche giorno, giusto il tempo che si sistemassero. 
Le diede una strana sensazione entrare in quella casa, anche se era immacolata e non era stato toccato nulla da quasi un anno. Poteva ancora percepire la presenza della nonna. Mentre andava di stanza in stanza, credette che i sensi le stessero giocando qualche brutto tiro, perché avrebbe giurato di sentire a tratti un alito di fumo di sigaretta. La nonna era una fumatrice accanita, una volta aveva detto di fumare un pacchetto al giorno da quando aveva sedici anni, e la sua marca preferita erano le Virginia Slims. Era convinta avessero un aspetto più raffinato e un gusto più delicato. Aveva fatto svariate volte qualche debole tentativo di smettere, ma non era mai durata molto a lungo. Rose ammetteva che fumare le piaceva e non aveva nessuna intenzione di smettere. 
Mandy si fermò di fronte alla stanza preferita della nonna: il suo covo si trovava appena fuori dalla cucina, con pareti rivestite da scaffali a muro che contenevano un miscuglio eclettico di libri, romanzi, biografie e manuali di cucina di ogni genere. Sin da quando Mandy aveva memoria, la nonna collezionava libri di cucina, di rado ne seguiva qualche ricetta, però le piaceva leggerli e prenderne spunto. Sistemato in un angolino della stanza c’era un antico scrittoio, in cui la nonna conservava tutta la sua corrispondenza. Sopra era appoggiata un’agenda di indirizzi, francobolli e quello che sembrava un vecchio diario. Incuriosita, Mandy si accomodò sulla sedia di pelle imbottita e lo aprì. 
Trascorso un po’ di tempo, si massaggiò il collo, che cominciava a irrigidirsi, e buttò un occhio all’orologio: non poteva credere ai suoi occhi, erano già passate quasi due ore! Per forza le erano venuti i crampi al collo. Si era fatta assorbire completamente dal diario della nonna, ma non poteva fermarsi ancora per molto. Era quasi ora di andare a prendere i bambini a scuola, però voleva sapere cosa sarebbe successo. Era una lettura affascinante, non aveva idea di come fosse stata veramente la vita di sua nonna. 
Il diario iniziava negli anni delle superiori, e Mandy era arrivata al momento in cui sua nonna si era laureata al Radcliffe College e aveva iniziato a spiegare le ali a Boston. Viveva ancora nella casa di città a Beacon Hill con la famiglia e aveva appena ottenuto il suo primo impiego come insegnante alle scuole elementari del quartiere di North End. Mandy si rimise comoda e ricominciò a leggere: «“Devo ammettere di essere emozionata e un po’ spaventata all’idea di iniziare domani il nuovo lavoro. I miei genitori sono particolarmente contenti della distanza: potrò andare a piedi al lavoro ed è una piacevole passeggiata, di dieci minuti al massimo. Naturalmente papà approva, perché secondo lui ‘il North End è una zona molto sicura, non succede mai niente di male, gli italiani non lo permetterebbero.’ Adoro da sempre quel quartiere. Pensa, dopo la scuola potrò fermarmi alla pasticceria di Mike sulla strada di casa per un caffè e un dolcetto. Augurami buona fortuna!”». 
La nonna era così emozionata! Mandy girò la pagina: l’annotazione successiva risaliva a più di un mese dopo. 
«“Caro diario, mi dispiace averti trascurato, ma ho una scusa meravigliosa, anzi due. Amo il mio lavoro! I bambini sono fantastici e ho trovato un’ottima amica tra le insegnanti. Betty e io ce la stiamo spassando alla grande in città, giriamo da una festa all’altra. Ultimamente ci sono stati così tanti eventi divertenti. Ma ora arriva il meglio, ho conosciuto un ragazzo meraviglioso! Jay è un vero italiano, nato e cresciuto in Hanover Street. Ci siamo conosciuti alla pasticceria di Mike, stavo comprando dei cannoli da portare a casa per dessert e lui non riusciva a decidere che tipo di torrone prendere e mi ha chiesto un consiglio. Be’, sai quanto ami il torrone. Gli ho detto che il migliore era quello alla vaniglia e alle mandorle ricoperto di cioccolato fondente. Abbiamo continuato a chiacchierare e mi ha chiesto di uscire a cena la sera dopo. Da quel momento abbiamo iniziato a frequentarci. Non ho mai provato questi sentimenti con nessuno prima d’ora, mi ricorda un po’ James Stewart, con i capelli più scuri e gli occhi più belli. Sono di un tenue azzurro-grigio e il suo sorriso mi scioglie; penso a lui tutto il tempo. Abbiamo un’affinità incredibile, parliamo per ore di qualsiasi cosa. Secondo te questo è amore? Sono abbastanza sicura che qualunque cosa sia, la prova anche lui”». 
L’annotazione finiva così e Mary richiuse il diario con riluttanza. Non poteva attardarsi oltre, anche se moriva dalla voglia di leggere il seguito. Soprattutto per scoprire l’identità di questo misterioso Jay. A meno che non fosse un soprannome, non si trattava di suo nonno, con cui la nonna era stata sposata per più di sessant’anni, visto che si chiamava Charlie. Forse Emma o Jill ne sapevano di più. 
Mandy rimise il diario al suo posto sullo scrittoio e si alzò per andarsene. Aveva la tentazione di portarlo con sé, ma non le sembrava giusto toglierlo da dove lo aveva lasciato la nonna. Soprattutto se Emma e Jill fossero venute a vivere lì. Sarebbe dovuta tornare spesso a trovare le sue sorelle e avrebbe potuto assentarsi di soppiatto per leggere qualche pagina.





Capitolo 6 
Era strano andare a vivere a casa della nonna. Jill arrivò mezz’ora prima di Emma e mentre gironzolava per le varie stanze, le sembrò un po’ surreale pensare che avrebbero abitato nella casa della nonna per gestire un ristorante che non avevano mai nemmeno saputo fosse suo. Perché lo aveva tenuto segreto per tutti quegli anni? Jill si chiese se qualcuno da Mimi’s Place sapesse la verità, oppure se semplicemente credessero che per tutti quegli anni la nonna fosse stata solo una cliente particolarmente fedele. Si sapeva che quello era il suo ristorante preferito. 
Jill si fermò di fronte a una foto incorniciata che ritraeva lei e le sue sorelle, con la nonna in mezzo a loro. Si ricordava quando l’avevano scattata: Emma aveva usato un tripode e lo aveva collocato in mezzo alla sala da pranzo, con le tende aperte così da cogliere uno scorcio della neve che fioccava all’esterno. Una volta allestito il set, aveva puntato un timer ed era corsa a prendere posto: ci vollero cinque o sei tentativi per riuscire nell’impresa, ma vedendo il risultato, ne era valsa la pena. La fotografia era stupenda e sembravano tutte felici e contente: Emma e Mandy si erano appena sposate e Jill si era da poco trasferita a Manhattan, dove aveva appena fondato la sua società insieme a Billy. La nonna sembrava felice di essere circondata dalle sue ragazze, come al solito. Le vennero le lacrime agli occhi ripensando alla nonna, e realizzò quanto quella casa fosse vuota senza di lei. 
Emma arrivò pochi istanti dopo, e decisero di andare a piedi in centro fino al Club Car in Main Street. Discussero di tutte le novità davanti a una bottiglia di Chardonnay e un aperitivo a base di calamari fritti. 
«Allora, com’è andata con Billy? Si è arrabbiato perché Mimi’s Place ti ha portato via da Manhattan?». Emma prese un pezzetto di pane dal cestino che era appena stato posato sul loro tavolo. 
«Non è molto felice, conta sulla mia presenza in ufficio per confrontarci tra noi sui piani della società e aiutare a tenere tutti focalizzati». 
«È un bel ragazzo», commentò Emma, mentre prendeva un altro boccone di calamari. 
«È un gran figo e lo sa perfettamente». Jill rise. «Billy adora stare al centro dell’attenzione e ci riesce alla grande». 
«Ma com’è che non siete mai finiti a letto insieme? Me lo sono sempre chiesta». Emma sorrise, prima di bere un sorso di vino. 
Jill esitò un istante, poi rispose: «Io e Billy? Ho sempre pensato sarebbe stato strano, siamo come fratello e sorella, ottimi amici, oltre che partner d’affari. Penso che nessuno dei due voglia rischiare di rovinare il nostro rapporto». 
«Ha senso. Quindi ha una ragazza?» 
«Perché, sei interessata?», la punzecchiò Jill. 
«No, sono solo curiosa. Non mi sembra tu abbia mai menzionato qualcuna». 
«Questo perché nessuna dura abbastanza da conquistarsi lo status di fidanzata. Billy di tanto in tanto ha degli appuntamenti, ma non ha una relazione seria da anni». 
«Mi ricorda qualcuno», disse Emma sarcastica. 
Jill sospirò. Era vero, la sua vita amorosa era pressoché inesistente. Di tanto in tanto aveva provato a uscire con qualcuno, ma non aveva mai funzionato. Nessuno le aveva più fatto battere il cuore da parecchio tempo. 
«Forse lavoro troppo», ammise, il che era un eufemismo. In una tipica giornata, si sedeva alla scrivania alle sette e mezzo e ci restava fino almeno alle sei; alcuni giorni della settimana, lei e Billy dopo il lavoro bevevano qualcosa, e in genere uno o più colleghi si univano a loro. Facevano un lavoro a stretto contatto con le persone, e alla fine della giornata erano ancora pieni di energie e non volevano tornare a casa. Un drink o due li aiutava a staccare e a ridere delle loro giornate folli. 
Questo significava che non aveva modo di uscire molto con gli altri, e negli ultimi tempi preferiva restare a casa durante il weekend, il che naturalmente escludeva gli appuntamenti galanti. 
«Hai senz’altro ragione. Quindi, ora che sei di nuovo single, ci toccherà uscire per vedere quanti danni riusciremo a fare». 
Emma sembrò inorridire all’idea. «Oh, non penso di essere nemmeno lontanamente pronta per quello. Onestamente, non riesco a immaginare di uscire con qualcuno, è passato troppo tempo. Ora è tutto così diverso, non saprei da dove cominciare». 
«Non è cambiato nulla, inizia a piccoli passi, prendi confidenza. Non pensare subito a frequentare qualcuno, semplicemente esci e scopri quello che ti interessa. Magari iscriviti a un corso o roba così». 
Emma si rilassò e sembrò perfino entusiasta all’idea. «Mi piacerebbe. Magari un corso di cucina, ceramica o altro potrebbe essere divertente». 
«Vai ed esplora, e poi organizzeremo delle serate tra ragazze». Jill fece un sorriso divertito all’espressione sconvolta comparsa sul viso di sua sorella, ma poi Emma annuì. 
«Vediamo che corsi riesco a scovare, magari qualcosa che possa piacere a entrambe». 
 
«Allora, Brody, a quanto pare siamo in parte proprietari di un ristorante ora. Pazzesco, eh?». Paul Taylor posò la sua tazza di caffè e allungò una mano per grattare l’orecchio del suo gattone rosso, che fece le fusa mentre si strusciava contro la sua gamba. Erano insieme da quasi dodici anni, aveva adottato Brody poco dopo aver divorziato da Patsy e aver accettato il lavoro da Mimi’s Place. Avrebbe voluto anche un cane, ma con i suoi orari di lavoro sapeva che non sarebbe stato giusto per la bestiola. Con i gatti era più semplice. 
Guardò fuori dalla finestra, da dove si intravedeva l’oceano in lontananza. Il suo cottage era piccolo, ma gli calzava a pennello, dal momento che non aveva bisogno di tanto spazio. Quando lui e Patsy si erano separati, lei era rimasta a casa loro, mentre lui si era trasferito nel cottage che da anni la sua famiglia affittava. La posizione era perfetta, a pochi passi dal centro e dal lungomare. 
Gli dava soddisfazione gestire la cucina di Mimi’s Place, gli piacevano le persone che ci lavoravano e non aveva mai sentito l’esigenza di andarsene altrove. Poi aveva scoperto che gli era stata lasciata una quota del ristorante, una notizia inaspettata e straordinaria. In quanto chef, naturalmente sapeva chi fosse la proprietaria segreta e l’adorava, la conosceva da molto prima che cominciasse a lavorare al locale, da quando lui ed Emma uscivano insieme alle superiori. Rose li aveva sempre accolti per una visita pomeridiana e aveva sempre pronti dei brownie fatti in casa. 
Paul sorrise ripensando alle condizioni incluse nel testamento, secondo cui tutte e tre le nipoti avrebbero dovuto lavorare insieme al ristorante per un anno, altrimenti sarebbe andato tutto a lui. Paul sapeva che la nonna non voleva davvero che accadesse, ed era abbastanza sicuro che l’intento fosse quello di riavvicinare le sue ragazze. 
Di tanto in tanto aveva incontrato Mandy in giro in città, ma non vedeva Emma o Jill da anni. Aveva saputo che Jill aveva un impiego prestigioso a New York, e la cosa non lo meravigliava. Immaginava le calzasse a pennello, e si chiedeva cosa ne pensasse di dover lavorare da Mimi’s Place per un anno. Ed Emma, almeno da quel che ne sapeva lui, era sposata e viveva sulla West Coast. Probabilmente non era entusiasta all’idea di passare un anno a Nantucket a lavorare con lui e si chiedeva se il marito l’avrebbe seguita. Da anni non pensava più a lei, sarebbe stato interessante rivederla. 
Pareva che nessuna di loro avesse molta esperienza nella ristorazione, da quel che gli aveva detto Ray, per cui era curioso di vedere come sarebbero andate le cose. Sperava avrebbero lavorato bene insieme, Paul era contento di lasciare a loro l’amministrazione del ristorante, permettendogli di concentrarsi sulla cucina e il menù. Chissà cosa sarebbe successo allo scadere dell’anno. 
Avrebbero voluto vendere? E, in quel caso, lui avrebbe preso un prestito per acquistare le loro quote? Era un rischio considerevole e avrebbe dovuto pensarci bene. Se tutte e tre avessero voluto vendere, avrebbe potuto guadagnare un bel gruzzolo e magari nuovi proprietari lo avrebbero tenuto a lavorare con loro. Oppure avrebbe sempre potuto andare da un’altra parte, nel caso. Quell’idea non lo allettava, però: gli piaceva stare da Mimi’s Place. 
Brody gli saltò in grembo e iniziò a fare le fusa rumorosamente. Paul lo accontentò dandogli una grattatina sotto il mento. «Ce la caveremo noi due, Brody, qualunque cosa succeda». Il micio rispose con una lieve testata alla mano e aumentando il volume delle fusa. Paul finì di bere il suo caffè e si preparò per andare al ristorante un po’ prima del solito, in modo da incontrare Ray e le ragazze. 
 
Mandy raggiunse Jill ed Emma da Mimi’s Place il mattino dopo, qualche minuto prima delle nove e mezzo. Furono accolte calorosamente da una delle cameriere più giovani, che le accompagnò in una saletta da pranzo sul retro del ristorante, dove le stava aspettando Ray. Era seduto a un tavolino tondo con una pila di scontrini e una calcolatrice davanti. Si alzò quando le vide entrare. 
«Signore, sono felice di rivedervi, prego, sedetevi pure». Indicò una delle sedie di legno scuro intorno al tavolo. «Mettetevi comode». 
«Posso portarvi del caffè o del tè?», si offrì la cameriera bionda che le aveva accompagnate. 
«Il caffè andrebbe benissimo, grazie, Samantha. Per tutte e tre, penso?». Le altre annuirono. A Jill sembrò di aver colto una nota di curiosità, e si chiese se lo staff fosse già stato messo al corrente del cambio di gestione. 
«Samantha è una delle nostre migliori cameriere. Samantha, ecco le nuove proprietarie di Mimi’s Place». Ray le presentò una per una, e Samantha disse loro che era felice di conoscerle. Quando se ne andò, Ray ricominciò a parlare. 
«Stamattina ho convocato una riunione veloce e ho comunicato al personale il passaggio di consegna. Li ho anche pregati di andarci piano con voi». Gli brillarono gli occhi mentre aggiungeva questo ultimo particolare e capirono che stava scherzando. «Immagino sia stata una sorpresa per voi tre». Le guardò una per una con un sorriso affabile. 
«A dir poco», disse Emma, e Mandy e Jill annuirono. 
«Da quanto sapeva che la nonna era la proprietaria, se non sono indiscreta?». Mandy avvicinò la sedia, curiosa di sentire la sua risposta. 
Ray si strofinò il mento, pensieroso, cercando di capire come rispondere al meglio. «Lo so da tanti anni. In quanto manager, c’erano degli aspetti che dovevano essere comunicati a me direttamente, capite. Ma ho sempre rispettato il desiderio di segretezza di vostra nonna. Aveva le sue buone ragioni e voleva essere trattata come qualsiasi altro cliente». 
Sfortunatamente, era chiaro che la lealtà di Ray nei confronti della nonna non gli avrebbe permesso di rivelare nessuno dei suoi segreti. 
«Allora, signore, cominciamo?». 
 
Per le due ore successive, Ray tenne un corso accelerato sulla gestione di un ristorante. Specificò che nessuno si aspettava che imparassero dal giorno alla notte, e che desiderava solo dar loro una panoramica di come funzionavano le cose da Mimi’s Place. 
«L’unico modo per imparare davvero è con la pratica, è così che farete vostro questo lavoro. E poi non sarete abbandonate a voi stesse, ci sarò io ad aiutarvi per un po’ e Paul non vede l’ora di collaborare con tutte voi». Si guardò attorno e poi lanciò un’occhiata al suo orologio prima di aggiungere. «Dovrebbe arrivare a momenti». Si schiarì la voce e proseguì: «Signore, come ben sapete non sono un giovanotto. Non mi piace ammetterlo, perché nella mia testa mi sento ancora un trentenne, è solo lo specchio a non essere d’accordo con me e, se devo dire la verità, so di essere un po’ limitato. Queste gambe non vanno più veloci come un tempo. Comunque, quello che sto cercando di dire è che penso sia arrivato il momento di ritirarmi. Da un bel pezzo, se chiedete a mia moglie». Ridacchiò e aggiunse un po’ di panna al caffè. 
«Dovrei dare un taglio a questa roba, come la panna nel caffè, ma sul serio alla mia età che senso ha? Quindi, dov’ero rimasto? Giusto, stavo dicendo che vorrei sbrigare le ultime questioni questa settimana. Io ho lavorato qui da anni solo part-time, ma Gary, il mio vice, ha fatto un ottimo lavoro e sarà lui a guidarvi passo passo in tutto. Paul ha gestito la cucina negli ultimi dodici anni, ed è stato magistrale. Arriverà tra poco, lo conoscete tutte?» 
«Ma certo», esordì Emma. «Eravamo compagni di scuola». Non aggiunse che durante l’ultimo anno erano stati fidanzati, che lei lo aveva lasciato, e che da allora non si erano più parlati. 
«Dove ha lavorato prima?». Mandy si rianimò, ora che la conversazione si era spostata sulle persone. 
«Prima di lavorare per noi, era da Patsy’s Bistro». 
«È un locale meraviglioso! Cory e io ci andavamo spesso, perché se n’è andato?» 
«Patsy e Paul sono stati sposati per qualche anno, e quando hanno divorziato, lui se n’è andato. Si erano fidanzati al college e poi si sono allontanati. Per fortuna non hanno avuto figli». Alzò gli occhi e sorrise, proprio mentre Paul stava entrando. «Parli del diavolo… Paul, si discuteva proprio di te». 
«Oh no, devo tornare più tardi?». La sua voce era profonda e divertita. Era più alto di quel che ricordasse Emma, anche se poteva essere cresciuto ancora un po’ dopo la scuola. Superava di poco il metro e ottanta e aveva i capelli castano scuro. Incontrò il suo sguardo e le sorrise, ricordandole quanto le piacessero i suoi occhi, di un bel colore grigio verde. 
«Siediti, stavo raccontando alle ragazze che qui sei il padrone di casa e che saranno in buone mani». 
Paul occupò la sedia accanto a Emma e si guardò intorno. «È bello rivedervi tutte quante, mi dispiace molto per la vostra perdita, Rose era una donna speciale. Sono onorato che abbia voluto ricordarsi di me in questo modo e non vedo l’ora di lavorare con tutte voi. Mimi’s Place è un ottimo locale». Sorrise e le guardò prima di aggiungere: «Qualcuna di voi ha mai lavorato in un ristorante?». 
Emma rispose per prima. «Io sì, soprattutto come cameriera». 
«Fantastico, era da queste parti?» 
«Veramente, stiamo parlando di una vita fa, al Barnacle, un ristorante sul Capo, e ci ho lavorato per diverse estati mentre frequentavo il college. Eravamo un gruppetto e avevamo affittato un posto a Dennis Port». 
«Io ho fatto la barista part-time al college, è stato divertente», disse Jill. Emma sapeva che a sua sorella era piaciuto da pazzi lavorare da Prickly Cactus, dove aveva conosciuto Billy. Avevano di frequente lo stesso turno ed erano diventati subito amici. 
«Benissimo!». Paul sembrava contento che avessero un minimo di esperienza nella ristorazione. Osservò Mandy, aspettando di sapere se avesse qualcosa da aggiungere. 
«Zero esperienza, a meno che non consideri l’organizzazione di eventi e cene di beneficenza», disse sarcastica. 
«In realtà, la considero eccome. Ci sono molte feste e ricevimenti, e varie organizzazioni, come per esempio il Rotary Club, tengono qui i loro incontri. Ogni tanto ci sono anche dei matrimoni». 
Chiacchierarono ancora per un po’ di tempo e convennero che sarebbe stato più sensato e meno stressante per lo staff se si fossero date il cambio, per i primi tempi, anziché intralciare il lavoro tutte e tre insieme. 
 
Per Paul, la prima impressione delle ragazze fu positiva: sembravano di mentalità aperta e disposte a imparare. Aveva temuto che Jill volesse mettersi a capo di tutto e che volesse apportare dei cambiamenti poco graditi, ma dopo averle incontrate si sentiva rassicurato. Pur essendo sorelle, sembravano diversissime. Mandy aveva i capelli castano chiaro, quasi biondi, e un sorriso sempre pronto, Jill era vivace e faceva colpo con i lunghi capelli neri ed Emma era minuta e sottile, con grandi occhi marroni e i capelli castano chiaro che le sfioravano le spalle. Mandy era sposata con figli, ma non sapeva granché della vita privata di Emma e Jill. Era convinto che il passaggio probabilmente sarebbe stato più difficile per loro due, dato che vivevano lontano da Nantucket. 
Nel momento in cui si alzarono per andarsene, Emma gli si avvicinò. 
«È strano ritrovarci di nuovo così. Come stai, Paul?». 
Le sorrise. «Sto bene, questo sarà un anno interessante. Come ti senti al riguardo? Hai vissuto per anni molto più a ovest». 
Emma rise. «Interessante è la parola giusta, a essere onesta provo dei sentimenti contrastanti. Una parte di me è emozionata per la nuova avventura, ma sono anche nervosa». Fece un respiro profondo. «Sto attraversando molti cambiamenti, per quanto mi riguarda. Sto divorziando, quindi stare a Nantucket per un po’ mi farà bene». 
Sembrò sorpreso. «Mi dispiace». 
«È stata dura, ma è meglio così». Decise di cambiare argomento, perché non era pronta a scendere nei dettagli. «Non sapevamo lavorassi da Mimi’s Place, e veramente nemmeno che mia nonna fosse la proprietaria». Emma sorrise. «Deve avere avuto grande stima nei tuoi confronti». 
Le guance di Paul si imporporarono leggermente. «Tua nonna era meravigliosa. È un onore che abbia pensato a me, di certo non me lo aspettavo». 
«Sapevi che era la proprietaria?» 
«Sì, alcuni di noi di tanto in tanto si incontravano con lei, e poi veniva a mangiare qui regolarmente». 
Emma si guardò intorno. «Amava davvero questo posto». 
Paul seguì il suo sguardo. «Non era l’unica». Si chiese cosa avrebbero pensato tra un anno Emma e le sue sorelle di Mimi’s Place. 
Emma annuì mentre raggiungevano Jill e Mandy. «È stato proprio bello rivederti, Paul. Di certo parleremo presto». Il telefono suonava incessante, mentre Jill rovistava nella borsa per cercarlo. «Billy, ti hanno richiamato? Alzeranno il salario?». 
Paul osservò Emma e le sorelle allontanarsi, mentre Jill parlava al telefono, dimentica di tutto il resto. Provò a immaginarsele al lavoro al ristorante e sorrise. Di certo non si sarebbero annoiati.





Capitolo 7 
Emma fu la prima a iniziare il lavoro al ristorante, mentre Jill cercava ancora di risolvere varie questioni e a convincere il suo portatile a collegarsi alla rete internet della nonna. Arrivò al ristorante alle dieci e mezzo, dove Gary, il vice di Ray, le avrebbe spiegato gli aspetti operativi legati alla gestione della clientela. 
Il locale era silenzioso quando oltrepassò l’ingresso. Gli unici rumori erano il brusio della lavastoviglie e il basso chiacchiericcio di una radio in cucina. Poteva vedere già un certo movimento: gli addetti alla cucina portavano dentro casse di verdura e cartoni del latte. Gary la stava aspettando di fronte al banco dell’accoglienza, con il libro delle prenotazioni di fronte a sé. 
«Questo è uno dei miei momenti preferiti», le disse con un sorriso. «La calma prima della tempesta, quando ci prepariamo per il programma della giornata. Caffè?» 
«Grazie, giusto un po’». Emma prese la tazza e aggiunse latte e zucchero, prima di accostarsi a Gary per guardare il libro. 
«Oggi dovrebbe essere abbastanza semplice, all’una abbiamo il pranzo delle Garden Ladies, vengono una volta al mese e sono solo una ventina. Sarà una passeggiata, ti stupirai di quanto bevano di pomeriggio. Finché scorrono i cocktail, lo farà anche il resto». 
«Forse anche la nonna ne faceva parte». 
«Sì, è così». 
«Quando andavo a scuola ho fatto per un po’ la cameriera, ma non mi sono mai occupata delle prenotazioni o dell’accoglienza». 
«Be’, l’esperienza nel servizio ti sarà utile». Gary ne sembrò contento. «Una delle sfide più difficili nella gestione dell’accoglienza è controllare le tempistiche e il flusso di clienti ai tavoli. Se possibile, cerca di evitare di far sedere diversi gruppi tutti insieme nello stesso turno, perché metteresti in difficoltà la cucina e i camerieri». 
«È una cosa che odiavo, quando tutti i tavoli hanno bisogno di te nello stesso istante». 
«Non è piacevole nemmeno per i clienti, per cui cerchiamo di scaglionare i tavoli il più possibile e di lavorare anche con quelli prenotati. E poi naturalmente abbiamo i nostri ospiti speciali, ti spiegherò chi sono e di cosa dovrai sapere». 
«Intendi i clienti abituali?», chiese Emma. 
«Sì, ma ci sono anche ospiti speciali che non vengono spesso, ma che dobbiamo riconoscere e assicurarci che siano coccolati al meglio. Per esempio, stasera ci saranno il senatore Jameson e il sindaco. Loro sono VIP». 
«Chiaro». Emma sorrise. «Immagino che se non fossero soddisfatti, sarebbe un disastro». 
«Precisamente». 
Mentre Gary le mostrava tutte le prenotazioni e indicava i clienti abituali o quelli con necessità speciali, la porta della cucina si aprì all’improvviso, lasciando uscire un profumino delizioso. Lo stomaco di Emma reagì brontolando e allora bevve subito una sorsata di caffè. 
«Stanno preparando la parmigiana di melanzane?», gli chiese con aria assorta. Era uno dei suoi piatti preferiti, e il profumo di melanzane cotte al forno e del sugo era inebriante. 
«Potrebbe essere la specialità di oggi, Jason diceva che avrebbe preparato degli “involtini” di melanzane, sono simili alla parmigiana, ma sono arrotolati e ripieni di ricotta. Assomigliano a dei cannelloni». 
Emma sospirò, poi si accorse che l’espressione sul suo viso doveva aver rivelato tutto, perché Gary ridacchiò e disse: «Forse dovresti assaggiarli, così puoi descriverli ai clienti se te lo chiedono». 
«Sì, certo, nel caso un cliente voglia saperlo. Ottima idea». Emma aveva la sensazione che Gary le sarebbe piaciuto. Sparì in cucina e tornò un attimo dopo con due piattini, ciascuno con sopra gli involtini di melanzane affogati nel sugo. Si sedettero al bar per non rischiare di sporcare uno dei tavoli coperti da eleganti tovaglie in lino bianco. Mangiarono in fretta, con Gary che ogni tanto lanciava un’occhiata all’orologio e continuava le sue spiegazioni tra una forchettata e l’altra. 
«Da quanto tempo lavori qui?», indagò Emma. Si immaginava che Gary fosse sulla quarantina e si chiese cosa avesse fatto prima di venire da Mimi’s Place. Da che aveva memoria, lo aveva sempre visto occuparsi dei clienti al ristorante. 
«Da sempre», confermò con un sorriso e a Emma piacque il modo in cui gli si illuminò il volto, con le rughette ai lati degli occhi ad accentuarlo. Trovava ingiusto che le rughe d’espressione alle donne non donassero allo stesso modo. 
«Saranno venticinque anni il mese prossimo. Il tempo vola». 
«Ogni anno sembra correre sempre più in fretta, la nonna diceva che sarebbe stato così una volta invecchiati. Non ho mai capito cosa intendesse fino a poco tempo fa. Cosa facevi prima di lavorare da Mimi’s Place?» 
«Studiavo al college, poi a casa abbiamo avuto problemi economici e ho dovuto trovarmi un impiego. Era dura allora. Di lavoro quasi non ce n’era per un ragazzino come me, senza laurea o esperienza di alcun tipo. Tua nonna mi ha dato una possibilità. Mia mamma era stata una sua alunna molti anni prima, ed erano vicine di casa. Ero certo che avrebbe messo una buona parola per me qui, ma fino a poco tempo fa non sapevo fosse la proprietaria». 
«Non riusciamo ancora a crederci nemmeno noi», disse Emma con una risatina. 
«Mimi’s Place è stato veramente generoso con me. Ho cominciato in cucina, lavando i piatti. Come ben saprai, è il gradino più basso della gerarchia in un ristorante, ma ero grato di avere quel lavoro. Ho avuto fortuna quando uno degli aiuto-camerieri si è messo in malattia: l’ho coperto io ed è andata bene. Penso di aver fatto qualsiasi lavoro qui, eccetto il cuoco naturalmente. Sono un disastro in cucina. Che ironia, vero? Ormai dovrei aver imparato per osmosi, ma credo che cucinare sia come cantare, il talento ce l’hai oppure no». 
«Mi piace cucinare», ammise Emma. «Mi piace sperimentare con le ricette e provare piatti nuovi, ma è più semplice cucinare per sé stessi, non potrei mai farlo per un ristorante intero». In realtà Emma pensava fosse terrificante, guardava con ammirazione i complessi passi di danza che facevano gli chef in cucina. Non si capacitava di come riuscissero a coordinare i tempi di più piatti e ordinazioni. 
«In un ristorante ben gestito», proseguì Gary, «camerieri e cuochi operano in armonia. Se qui fuori c’è troppo caos, allora si rischia di incasinare il flusso in cucina e poi davvero succede un disastro. Per fortuna, il nostro ingranaggio funziona bene e quindi accade di rado. E mai e poi mai quando ci sono io, comunque». 
«Mi ricordo quando venivo qui per pranzo con la nonna e la sala era completamente piena. C’era un’energia elettrizzante, con i clienti ben vestiti, il trambusto dei piatti che andavano avanti e indietro e i tavoli da sparecchiare. Mi è sempre piaciuto venire qui». 
Gary si incupì per una frazione di secondo, e sorrise così rapidamente che Emma quasi pensò di aver visto male. 
«È ancora così affollato a pranzo?». A guardare le pagine del libro delle prenotazioni, sembrava proprio li attendesse una giornata impegnativa. 
«A volte, ma spesso non abbastanza», ammise. «Al giorno d’oggi c’è più concorrenza, ci sono molti più ristoranti. Alcuni nuovissimi sono più allettanti per il pubblico giovane “gourmet”. Noi siamo un po’ usciti dal radar». 
Emma si guardò intorno cercando di mantenere uno sguardo obiettivo: i colori erano caldi e invitanti, le tovaglie di lino ben inamidate, ma la moquette sul pavimento era banale, un po’ sbiadita e consumata in alcuni punti. All’inizio non lo aveva notato, ma ora si chiese se quello fosse segno di una generale trascuratezza del ristorante. Prese mentalmente nota di prestare maggiore attenzione a ogni cosa durante l’orario del pranzo, a quanti clienti arrivavano, a cosa ordinavano e se sembrassero più o meno soddisfatti. Sapeva che Mandy aveva portato a casa una copia del bilancio del ristorante da rivedere con Cory. Erano entrambi bravissimi a cogliere tutti i dettagli in un’analisi delle finanze e dei conti. 
Jason, lo chef del pranzo, uscì dalla cucina mezz’ora dopo e passò un biglietto a Gary con le specialità del giorno. 
«Come le sono sembrati gli involtini?», chiese a Emma. 
«Fantastici, davvero buonissimi, grazie». 
«Mi fa piacere». Si rivolse a Gary. «A che ora le Garden Ladies gradiscono sia servita la zuppa?» 
«Non prima dell’una e mezzo. Vorrebbero una mezz’ora da dedicare ai cocktail e poi toccherebbe al pranzo vero e proprio». 
«Ma naturalmente». Scosse la testa e tornò in cucina. 
«Anche lui è qui da tanto?», chiese Emma. Le sembrava che Jason si avvicinasse alla sessantina. 
«Non tanto, forse da cinque anni? Ha lavorato dalle parti di North End prima di trasferirsi qui. Mi pare sia italo-bostoniano, si vede dalle specialità che propone». 
«Involtini, braciole e scarola e zuppa di fagioli bianchi con salsiccia dolce italiana. Oh, le braciole siciliane, non è la carne ripiena che cuoce per ore nel sugo?» 
«Proprio quella, a quanto pare il tema del giorno sono gli involtini. Dovrai assaggiare le braciole più tardi, non appena rallenta un po’ il ritmo. Sarà un cliché, ma davvero si sciolgono in bocca». 
Il turno del pranzo sembrò volare. Gary ed Emma risposero a tutte le telefonate, e dopo ogni prenotazione lui controllava il libro e le mostrava come organizzarle e scaglionarle, così che i clienti non dovessero aspettare una volta arrivati o non si sentissero costretti a mangiare di corsa. Era un gioco di equilibrio, ed Emma era contenta che Gary fosse così paziente con lei, verificando tutto due volte. Infatti in un paio di casi lei aveva dovuto richiamare un cliente per modificare di poco l’orario. 
Emma stava riordinando la pila dei conti dei clienti quando uno in particolare catturò la sua attenzione. In cima a ognuno degli ordini, il cameriere indicava sempre il tavolo e il numero di posti occupati. «Wow, questo tipo deve aver avuto molta fame», commentò. La quantità di cibo che aveva ordinato sarebbe stata sufficiente per due o tre persone. 
«Fammi vedere». Un’espressione piuttosto preoccupata comparve sul volto di Gary, mentre rileggeva l’elenco dei piatti che il cliente aveva ordinato. 
«Braciole siciliane, più la parmigiana dal menù alla carta, la zuppa di scarola e fagioli, una Caesar salad, funghi ripieni, contorno di ziti in salsa marinara, e poi tiramisù e cheesecake?», guardò Emma perplesso. «Mia cara, temo che oggi ci abbia fatto visita un critico gastronomico e purtroppo avrei dovuto accorgermene mentre era ancora qui. Dev’essere uno nuovo, di solito li riconosco appena entrano». 
«Ci dobbiamo preoccupare? Sono sicura che fosse tutto ottimo». 
«Non si tratta solo del cibo. In genere, quando qualcuno fa un ordine del genere, così strano per una persona sola, prendiamo atto che potrebbe essere un critico o un qualche tipo di scrittore di guide turistiche. Quindi prestiamo particolare attenzione, in modo che sia tutto perfetto e che il servizio fili liscio». 
«Penso sia arrivato nel momento più affollato del pranzo. Ricordo di aver fatto sedere un uomo dai capelli scuri a un tavolino accanto alla finestra. Sembrava un tipo cordiale». 
«Staremo a vedere». Gary le sorrise, ma sul suo volto si intravedeva un’ombra di preoccupazione.





Capitolo 8 
Jill stava passando una giornata d’inferno e le sembrava che tutto andasse storto. Aveva provato a chiamare l’ufficio per la riunione di pianificazione del lunedì mattina, ma la linea continuava a cadere a causa dei lavori che stavano facendo nella strada poco più avanti. Quando finalmente aveva ripreso a funzionare, ormai il meeting era finito da un pezzo. Anche il suo computer la stava facendo impazzire, per via della connessione della nonna penosamente lenta. Quella mattina, aveva subito chiamato la società che se ne occupava per far installare una linea ad alta velocità, ma il primo appuntamento che le avevano dato era la settimana dopo. 
Già all’ora di pranzo non ne poteva più. Prese portatile e cellulare e si diresse al suo caffè preferito del posto, dove preparavano degli ottimi sandwich e zuppe e, soprattutto, avevano il wi-fi gratuito. Chiamò il suo ufficio, fece trasferire tutte le chiamate per lei al suo cellulare e si sistemò in un angolo appartato dove potesse collegare il portatile alla corrente sperando di non dar fastidio a nessuno. Notò che c’erano anche altre persone intente a lavorare al pc e a parlare al cellulare, quindi poteva funzionare. 
Era nel bel mezzo di un colloquio con un candidato di punta, quando sentì l’avviso di un’altra chiamata in arrivo e comparve il numero di Billy. La ignorò, decidendo di richiamarlo non appena avesse finito, visto che sarebbe stato maleducato rispondere a un’altra telefonata durante un colloquio. Ma quando la richiamò cinque minuti dopo, si scusò con il candidato e rispose. 
«Che succede? C’è qualche problema?» 
«No, volevo vedere cosa stessi facendo. Non hai risposto la prima volta che ti ho chiamata». Billy era tutto zucchero, e lei avrebbe voluto ammazzarlo. 
«Sì, perché sto lavorando. Sono in call con un ottimo candidato e ti ho risposto solo perché pensavo che, vista l’insistenza, fosse qualcosa di importante, addirittura un’emergenza». 
«Cioè? Parlare con me non è importante?», la stuzzicò. 
«Devo andare, ti richiamo dopo». Chiuse la chiamata e tornò al suo candidato, scusandosi ancora, e concluse il colloquio. Un minuto dopo le squillò di nuovo il cellulare, il numero era quello del suo ufficio. 
«Jill, sono Jenna. Volevo avvisarti che Roger Anderson ha appena chiesto di te. Gli ho risposto che eri in riunione e che lo avresti richiamato subito. Ha detto che il tuo candidato non si è fatto vedere al colloquio con lui». 
«Grazie, cerco di capire cos’è successo e lo richiamo». 
Dopo una mezz’ora spesa a rintracciare il candidato scomparso, che aveva sbagliato il giorno del colloquio, e aver riprogrammato la data con il cliente, Jill finalmente ebbe la possibilità di richiamare Billy. 
«Pensavo mi stessi ignorando». 
«No, stavo solo gestendo un’emergenza, come al solito. Che succede?» 
«È strano qui senza di te. Il livello di energia è basso». 
Jill ridacchiò. «Stai cercando di dirmi che ti manco?» 
«Manchi a tutti». 
«Sei molto dolce, ma io sono qui e sto lavorando. Questa mattina ho avuto dei problemi tecnici ed è stato il primo tentativo. Una volta che parteciperò regolarmente alle riunioni a distanza, andrà meglio». 
«Immagino di sì. Dovrà essere così, no?» 
«Esatto. Ne parliamo domani, intanto datti da fare e fattura come se non ci fosse un domani, d’accordo?» 
«Ma certo». 
Jill riattaccò e, sentendosi all’improvviso irrequieta, fece due passi verso il bancone dei dolci e cedette alla tentazione. Riprese posto al tavolino e diede un morso al mini-strudel alla ciliegia. Non poteva farne un’abitudine, ma per quel giorno sentiva di meritarsi un piccolo premio. Non lo aveva ammesso con Billy, ma le mancava già essere in ufficio. Le mancavano la frenesia e il brusio costante delle persone al telefono. Dopo solo qualche giorno, le mancava tutto, ma soprattutto Billy. 
 
«Allora, com’è andata la giornata?», chiese Mandy con allegria. Era appena arrivata a casa della nonna, con una bottiglia di vino rosso e una pirofila che emanava un profumo delizioso. 
«Alla grande», mentì Jill. «Che cos’è quella?». Mandy aveva chiamato poco prima, dicendo che avrebbe portato lei la cena, ed era impaziente di sentire come andassero le cose per Emma e Jill. 
«Lasagne vegetariane, è una ricetta nuova, con poche calorie ma molto sapore. Insomma vediamo, ti va?» 
«Il profumo è delizioso», disse Emma mentre prendeva i piatti e le posate in cucina. Si servirono generose porzioni e versarono il vino, e poi si misero comode al tavolo da pranzo della nonna. 
«Allora, Emma», incominciò Mandy, «dicci tutto. Com’è andata? Devo preoccuparmi per domani?» 
«No, non preoccuparti, Gary è un amore, ti spiegherà ogni cosa». Emma la rassicurò e raccontò tutto della giornata, dicendo anche che probabilmente avevano ricevuto la visita di un critico gastronomico. 
«Ti ricordi il suo nome?», chiese Mandy. 
«Perché? Sei informata su chi siano i critici locali?», chiese Jill e a Emma venne da ridere. Si stava chiedendo la stessa cosa. 
«Potrei riconoscere il nome». Sembrava incuriosita, Emma provò a ricordarlo, visto che non le pareva particolarmente insolito. 
«Non mi viene in mente il nome di battesimo, il cognome poteva essere Connor». 
«Non credo sia un critico». Mandy si morse il labbro inferiore per un istante e poi proseguì: «Potrebbe essere un consulente che ha assunto Cory, solo non pensavo avrebbe cominciato così presto». 
«Cominciato cosa? Perché Cory dovrebbe assumere un consulente per mangiare al nostro ristorante?», chiese Jill, lasciando trapelare un misto di fastidio per le interferenze di Cory e di curiosità di sapere cosa stesse combinando. 
Mandy si servì un’altra fetta di lasagne prima di accomodarsi al suo posto, poi diede loro una notizia di cui immaginava non sarebbero state affatto felici. «Be’, sapete che ho portato a casa i libri di bilancio da guardare? Ho dato una prima occhiata e mi sono preoccupata abbastanza da chiedere a Cory di rivedere tutto e consigliarci cosa fare». 
«Cosa c’è che non va?», chiese Emma. 
«Dunque, avevo appunto intenzione di parlarvene stasera a cena, quindi ecco qua. Mimi’s Place sta a malapena a galla, negli ultimi sette anni profitti ed entrate complessivi hanno continuato a diminuire, mentre le spese sono aumentate. Non è una buona combinazione». 
«Ma sembra non sia cambiato nulla», disse Jill. «Ogni volta che ci sono stata era sempre pieno». 
«Pensa alle volte in cui ci andiamo di solito», sottolineò Mandy. «È quasi sempre per un’occasione speciale, in genere il sabato sera, che è la loro serata migliore». 
«Hai ragione». Emma avevo uno sguardo pensieroso. «Buffo che tu abbia rimarcato che nulla è cambiato, è come se il tempo lì si fosse fermato. Il menù negli anni è rimasto quasi identico. Mentre ero al ristorante ho notato che l’ambiente ha ancora un’atmosfera accogliente, ma la moquette sembra un po’ vecchia e nel complesso ha un’aria un po’ scolorita». 
«Quindi cosa suggerisce Cory?», chiese Jill mentre prendeva altra insalata. 
«L’approccio Gordon Ramsay, avete presente il suo show? Non la gara tra chef, l’altro, quello in cui valuta e risistema i ristoranti che non funzionano?». 
Emma sorrise. «Cucine da incubo, è bellissimo, io e Peter lo guardavamo sempre». 
«Proprio quello! Cory ha fatto una cosa simile: conosce un ottimo consulente gastronomico, qualcuno che la sua vecchia azienda ingaggiava quando avevano intenzione di investire in una catena di ristoranti. Gli ha chiesto quindi di fare una serie di visite, provare la cucina, osservare come funziona il locale e poi stilare un piano di rinnovamento, idee che possiamo implementare per invertire la rotta». 
«Sembra un’operazione costosa». Emma aveva un tono apprensivo. «Possiamo permettercelo?» 
«Be’, come ha detto Cory, per guadagnare soldi bisogna prima spenderli. Significa investire nel business». Mandy vedeva le altre decisamente poco entusiaste. 
«Certo, ma Emma ha ragione, dove prendiamo i soldi?», chiese Jill. 
«Cory sta pagando il consulente, ma ha scoperto che Mimi’s Place ha una linea di credito che non è mai stata praticamente usata, ed è da lì che possiamo attingere per apportare le varie modifiche al ristorante». 
«Oh, bene». Emma sembrava sollevata. 
«Ma sappiamo in cosa ci siamo cacciate?», disse Jill. 
«Sei sempre stata un’ottimista», commentò Emma riempiendo il suo bicchiere di vino e, senza chiedere, anche quello di Mandy e Jill. «Lo ammetto, oggi mi sono divertita al ristorante, ho apprezzato l’energia e l’atmosfera generale e, ovviamente, il cibo». 
«Alla nostra avventura». Jill sollevò il bicchiere e le altre due sorelle si unirono a lei, dando un colpetto leggero ai calici. 
 
A Mandy piacque lavorare al turno del pranzo. Gary le spiegò ogni cosa proprio come aveva fatto con Emma il giorno prima, e lei fu molto felice di vedere il viavai di clienti, che continuò per tutto il pomeriggio. O almeno così sembrava a lei, evidentemente Gary la vedeva in modo diverso. 
«Anche oggi non è andata benissimo. A pranzo non viene più tanta gente come una volta». 
«Davvero? E secondo te come mai?» 
«Difficile da dire, il business dei ristoranti è volubile. Non c’è una logica o un vero motivo, puoi prevedere una serata affollatissima e poi ritrovarti il deserto e viceversa. Innanzitutto, c’è molta più concorrenza di una volta, e poi credo che gli uomini e le donne d’affari vengano molto meno spesso di un tempo. Preferiscono pranzi più informali, con un servizio più veloce, così da entrare e uscire in fretta e tornare al lavoro. I giorni dei pranzi di lavoro da tre portate sono ormai finiti». 
«Ha senso», concordò Mandy. Prese un menù dalla pila sul banco all’ingresso e lo sfogliò un momento. Le proposte le facevano venire l’acquolina in bocca. Mandy amava mangiare italiano, ma mentre osservava i vari piatti, aveva una sensazione di monotona familiarità, non c’era niente di nuovo o sorprendente. 
«Quand’è stata l’ultima volta che avete aggiornato il menù?», chiese. 
Gary ci pensò un istante e poi sorrise sotto i baffi: «Sono passati anni, Paul e Jason preparano le loro specialità del giorno, ma questo è praticamente lo stesso menù di quando ho iniziato a lavorare qui. L’unica cosa che è cambiata ogni tot di anni sono i prezzi». 
«Interessante». Pensò ad alcuni dei ristoranti che lei e Cory frequentavano, in cui i menù sembravano cambiare con le stagioni. 
«Squadra che vince non si cambia, giusto?», disse Gary con un sorriso, mentre alzava la cornetta per rispondere al telefono. «Mimi’s Place, come posso esserle utile?». 
 
«È probabile che dovrete licenziare qualcuno», disse Cory, imburrando un pezzetto di pane. Lui e Mandy si erano appena seduti a cenare. I bambini avevano mangiato prima e ora stavano guardando la TV in soggiorno. Mandy aveva appena finito di raccontare a Cory del suo primo giorno e di come il menù non fosse stato pressoché toccato da anni. 
«Un po’ strano, non ti sembra? E poi non abbiamo ancora sentito nulla dal consulente, deve tornare ancora un po’ di volte prima di formulare delle raccomandazioni, no?», gli chiese lei. 
«Sì, ma molto probabilmente sarà uno dei suoi primi suggerimenti. Di solito è così. Ci sono vari modi per tagliare le spese, ma lasciar a casa qualche dipendente ha un grosso impatto immediato». 
«Non mi piace, non vogliamo creare scompiglio fin da subito. Abbiamo bisogno di queste persone e la nonna di certo non avrebbe approvato». Mandy sapeva che non sarebbe mai stata d’accordo. 
«Ti sto solo preparando, così non sarai troppo turbata quando lo troverai tra i consigli per il piano di recupero». 
«Vedremo cos’altro suggerirà, comunque non dobbiamo fare tutto quello che dice lui, perlomeno non tutto in una volta sola». 
«Certamente», le disse. 
«E poi non vogliamo essere a corto di personale per il matrimonio». Uno dei momenti più belli della giornata era stato quando una giovane donna e sua madre erano venute per pranzo e, prima di andarsene, le avevano detto di voler tenere il ricevimento di nozze da Mimi’s Place. 
Avevano intenzione di invitare circa duecento persone, riempiendo così tutto il ristorante e occupando anche la sala adiacente per i ricevimenti. Aveva una porta pieghevole a fisarmonica che si poteva aprire, così da ottenere un unico ambiente molto grande. Mimi’s Place negli anni aveva ospitato un gran numero di matrimoni, e Mandy ascoltò con attenzione mentre Gary illustrava alle due donne tutte le varie opzioni. Si sentiva proprio nel suo elemento a organizzare eventi di quel tipo, ed era fiduciosa di poter contribuire a renderlo un giorno speciale, assicurandosi che tutto andasse a meraviglia. 
«Devo fare un salto in ufficio», disse Cory, mentre Mandy finiva di sparecchiare e sistemare i piatti in lavastoviglie. 
«Adesso? Perché non lavori da casa?». Erano quasi le otto e voleva concludere la giornata. Non vedeva l’ora di infilarsi il pigiama più morbido che avesse, mettere a letto i bambini e accoccolarsi con un libro prima di spegnere la luce. 
«Ho lasciato dei documenti che mi servono in ufficio, e lì riuscirò a concentrarmi meglio e finire più in fretta». 
«Va bene, non fare troppo tardi, però». Lo baciò sulla guancia e lo guardò uscire dalla porta. Era sempre stato ossessionato dal lavoro. Aveva pensato stupidamente che dopo aver fondato la sua società sarebbe stato più flessibile, che avrebbe avuto più tempo per rilassarsi, ma era successo il contrario. Adesso lavorava per molte più ore di quanto non avesse mai fatto prima.





Capitolo 9 
Il primo turno di Jill da Mimi’s Place era di venerdì sera. Si erano messe d’accordo così: fino a quando si sarebbero divise i turni in modo che fosse sempre presente almeno una di loro, Jill avrebbe lavorato solo la sera e ogni tanto a pranzo nei weekend, così durante il giorno avrebbe potuto concentrarsi sul suo impiego principale. Arrivò alle quattro in punto, proprio mentre Emma stava uscendo e Gary stava finendo di aggiornare Gina, la manager per la sera, sulle prenotazioni che avevano raccolto durante la giornata. 
Jill aveva già incontrato Gary in precedenza, ma non Gina, che era relativamente nuova a Mimi’s Place. 
«Sarà un anno il mese prossimo», disse quando Jill le chiese da quanto tempo lavorasse lì. 
«Dove lavoravi prima?». Era curiosa di sapere quale fosse il background di Gina, una bellissima ragazza con la pelle olivastra e i capelli ondulati quasi corvini. 
«Sono stata da Via Mollo per dieci anni», rispose orgogliosa, e Jill rimase colpita. Via Mollo era uno dei migliori ristoranti italiani di Boston, e Jill si chiese come mai Gina se ne fosse andata per venire lì. Per quanto tutte amassero Mimi’s Place, sembrava comunque un passo indietro. 
«Cosa ti ha spinto a prendere questa decisione? Via Mollo è un ristorante meraviglioso». Aveva piatti eccellenti e un servizio eccezionale, che ti faceva sentire davvero coccolato. 
«Era arrivato il momento, avevo bisogno di cambiare, di lavorare in un ambiente più rilassato. Mi sono innamorata di Nantucket e la gente di qui mi piace». Jill era affascinata dalle espressioni che comparivano sul viso di Gina mentre parlava. Prima, esitazione con un accenno di diffidenza negli occhi, che diede a Jill la sensazione che ci fosse altro dietro a quel che Gina si sentiva di raccontarle. Quando commentò che l’ambiente e la gente da Mimi’s Place le piacevano, però, il sorriso le salì agli occhi e si accese ancora di più nell’istante in cui fece l’occhiolino a Jason mentre passava. Il viso di lui diventò di un rosso intenso e Jill sorrise. «Credo tu gli abbia svoltato la serata». 
«Jason è un amore, mi ha portato un assaggio della specialità di stasera, le costolette, prima che se andasse a fine turno e gli ho detto che mi hanno quasi fatta commuovere. Dovremmo correre in cucina e fartene avere un assaggio». Mentre parlava, si attorcigliò i capelli in uno chignon, lo fermò con una penna presa dalla tasca del grembiule e poi si passò sulle labbra un rossetto scuro e intenso. «Okay, andiamo». 
Jill dovette praticamente correre dietro a Gina per tutta la sera. Il suo stile era molto diverso da quello di Gary: professionale come lui, ma dal fascino prorompente. Jill si accorse, osservando Gina interagire con i clienti, che era una risorsa preziosa e che la sua gavetta da Via Mollo le aveva donato una raffinatezza che i clienti apprezzavano. Era qualcosa che aveva visto spesso nei migliori locali: in modo molto sottile, sembrava riconoscere ogni cliente che entrava dalla porta, anche se era la prima volta che veniva. 
«Signori Dennison, siamo felici di avervi qui stasera. Vi aspetta un meraviglioso tavolo tranquillo accanto alla finestra sul retro, che sono sicura vi piacerà molto. Sarà pronto tra un momento». 
«Oh, perfetto», disse la signora Dennison e poi si rivolse al marito: «Sono così contenta che siamo finalmente riusciti a venire stasera, i Kelleys ultimamente hanno osannato questo posto». 
Gina guidò i signori al loro tavolo e Jill le fece i complimenti quando tornò al banco all’ingresso. 
«Mi piace come fai sentire ognuno speciale quando entra, anche se è la prima volta che viene qui. Le persone sembrano apprezzarlo molto». 
«Grazie, l’ho imparato da Via Mollo». Sorrise e si guardò intorno nella sala. Avevano un momento di calma, prima dell’arrivo previsto di un’ondata di persone. 
La tranquillità durò la bellezza di un minuto intero e poi si verificò il primo disastro della serata. Tina, la barista di turno che era al ristorante da anni, si ferì tagliando la frutta per le guarnizioni. Lo spelucchino affilato le scivolò di mano e affondò nella pelle morbida alla base del pollice, arrivando fin quasi all’osso: doveva aver colpito una vena, perché l’emorragia non si arrestava. Tina fu sul punto di svenire, alla vista di tutto quel sangue che fuoriusciva. Gina assunse subito il controllo della situazione e chiamò un taxi per portarla al pronto soccorso dell’ospedale di Nantucket affinché la medicassero. 
«Fantastico, ora devo chiamare Stacy e ieri ha già fatto un doppio turno, odio farle una cosa del genere». 
«Ci penso io», disse Jill. 
Gina alzò un sopracciglio, ma aveva comunque un’aria speranzosa. «Quand’è stata l’ultima volta che sei stata dietro al bancone di un bar?» 
«Diversi anni fa, ma ero brava e veloce e dubito ci sarà molta differenza». 
Gina buttò un’occhiata al libro delle prenotazioni: non era pieno, e prima aveva accennato al fatto che i mercoledì sera tendevano a essere i più tranquilli. 
«Okay, proviamo. Però se hai bisogno di aiuto, fammi un fischio e mi invento qualcosa». Passò i dieci minuti successivi a mostrare a Jill la disposizione del bar e come funzionava la cassa. Era un bar piuttosto piccolo, con dodici sgabelli e un bancone di servizio. Jill studiò la selezione dei vini e i cocktail dal menù e si versò un goccio di Coca-Cola; aveva proprio bisogno di un po’ di zucchero e caffeina. 
La tensione si dileguò in fretta, una volta che i clienti iniziarono ad arrivare e le cameriere si disposero in fila davanti al bancone di servizio. Jill all’inizio era un po’ impacciata, ma poi prese confidenza e memorizzò dove fossero i vari liquori e vini, finché non diventò così concentrata da occuparsi degli ordini senza soffermarsi a riflettere. Queste erano le abilità di una buona barista, capire quando un cliente fosse pronto per riempirsi il bicchiere o avesse voglia di fare due chiacchiere. 
Baristi e camerieri tendevano a cavarsela molto bene nel settore della ricerca di personale, in cui multitasking e buone capacità relazionali erano d’obbligo. Dopo un’ora, Gina passò a farle i complimenti. «Sei davvero brava». Sembrava così sorpresa che Jill non riuscì a trattenere una risata. «Mi divertivo un mondo a fare la barista al college, per un po’ mi è mancato». 
«Sei proprio portata, ci saresti molto utile al bar ogni volta che vorrai». E poi si allontanò per occuparsi dei nuovi clienti che stavano entrando. 
La maggior parte del lavoro di Jill si svolgeva al banco di servizio; infatti solo la metà degli sgabelli era occupata, principalmente da persone che aspettavano si liberasse il loro tavolo per la cena. Un cliente però si sedette mentre lei stava preparando un vassoio di Martini per una delle cameriere. Un tizio che le sembrava più o meno della sua età, piuttosto bello, con i capelli mossi scuri e la mascella squadrata. 
Aveva un quaderno di fronte a lui e stava sfogliando le pagine quando gli si avvicinò. Alzò lo sguardo e le sorrise, e Jill trattenne il respiro per un istante. Era veramente un figo. Occhi scuri quasi neri, un naso importante che doveva essersi rotto almeno una volta e piccole rughe intorno agli occhi che gli donavano molto. 
«Buonasera, cosa posso servirle?» 
«Una IPA Harpoon per favore, e un menù per la cena». Jill gli passò il menù e gli versò una birra alla spina, assicurandosi che avesse sopra la giusta quantità di schiuma cremosa. 
«Ecco qui. Stasera ci sono anche varie specialità: ravioli all’aragosta e costolette, vellutata di zucca violina con crostini di asiago». 
«Come sono le costolette?», chiese con noncuranza e a Jill brontolò lo stomaco pensando a quella favolosa pietanza, che aveva assaggiato prima. 
«Ottime. Tenere e succose, con una riduzione vellutata dal sapore incredibile. Sono servite con polenta cremosa». 
«Prendo quelle, i ravioli all’aragosta, contorno di cime di rapa e la zuppa, per incominciare. Oh, e anche un antipasto misto». 
«Inserisco l’ordine». Jill digitò le varie voci nel computer e poi dispose tovaglietta, posate, tovagliolo e un piattino per il pane davanti all’uomo, che era relativamente magro per aver ordinato una tale quantità di cibo. Fece cenno a Gina di raggiungerla in cucina. 
«Cosa succede? Va tutto bene?». Gina sembrava stupita, visto che ormai l’afflusso di persone si era ridotto e il bar era pressoché vuoto. 
«Volevo solo avvisarti, quel tizio seduto al bar ha appena ordinato una gran quantità di cibo. Due primi, due antipasti e un contorno. Mandy ha detto che è successa la stessa cosa l’altro giorno e Gary ha sottolineato che avresti voluto saperlo nel caso fosse un critico gastronomico o qualcosa del genere». 
«A me non sembra un critico, ma non si sa mai. Lo dico a Paul, così può assicurarsi che sia tutto perfetto». 
Jill riempì un piatto fondo con la zuppa, la guarnì con dei crostini e mise due panini caldi in un cestino insieme a qualche piccolo panetto di burro. Tornò al bar e sistemò tutto di fronte a quel cliente molto interessante, che si stava appuntando qualcosa sul quaderno. 
«Prego, ecco qui». 
«Grazie». Le rivolse un rapido sorriso e continuò a scrivere. Jill si allontanò verso il lato opposto del bar, dove due signori di una certa età sembravano desiderosi di fare conversazione e di bere un altro cocktail. 
Un’ora dopo, portò via l’ultimo piatto dell’uomo del mistero. Aveva cenato in silenzio e con moderazione, consumando forse la metà di ogni pietanza che aveva ordinato. «Posso impacchettare qualcosa da portare via?». Sembrava un peccato buttare così tanto cibo. Lo vide esitare per un istante prima di dire: «Certo, impacchetti pure». 
«Dessert?», gli chiese, pensando avrebbe detto di no, ma la sorprese di nuovo. 
«Sì, prendo i cannoli e una fetta di tiramisù, e anche un espresso per favore». 
«Ma certo». Jill preparò con cura l’espresso per lui, aggiungendo una scorzetta di limone come decorazione e poi si diresse in cucina per prendere i dolci. 
«Due dessert, eh», disse Paul. «Ti sembra gli sia piaciuta la cena?» 
«Credo di sì, si porta via gli avanzi». 
Non si meravigliò vedendo che di nuovo aveva mangiato giusto un paio di bocconi di ciascun dolce. 
«Spero le sia piaciuto tutto». Jill era curiosa di carpire qualche informazione. Fino a quel momento non aveva lasciato trapelare nulla. 
«Il cibo era ottimo, le porzioni un po’ abbondanti però, ma sono sicuro che nessuno si lamenti mai per quello». Era la frase più lunga che avesse pronunciato in tutta la serata. Jill avrebbe voluto avviare una conversazione, ma lui la troncò sul nascere. «Gradirei il conto, per favore». 
«Arriva subito». Si girò verso il computer, recuperò il suo ordine e lo stampò. Con la coda dell’occhio lo vide prendere un cellulare molto sottile e scattare una foto alla moquette. Fu il momento in cui collegò i pezzi e capì che non era un critico gastronomico. 
«Conosce Cory Lawson per caso?», gli chiese mentre sistemava il conto in un libretto di pelle morbida e lo poggiava davanti a lui. 
Sembrò sorpreso dalla domanda. «Conosco Cory, ma sono sicuro che mi sarei ricordato di averla incontrata». 
«No, non ci siamo mai visti. Sono la sorella di sua moglie. L’altra sera ci ha parlato di lei e ci ha detto che Cory ha assunto un consulente gastronomico». 
Le rivolse un largo sorriso e poi le porse la mano. «Sono Macaulay Connor, ma gli amici mi chiamano Mac. Piacere di conoscerti». 
«Jill O’Toole». Gli strinse la mano, e le piacque il calore della pelle contro la sua. Aveva una stretta ferma, sicura. 
«Chiamerò la settimana prossima per tornare un’altra volta, mi piace fare le prime visite in incognito, per cogliere realmente il gusto del cibo e i ritmi del ristorante in una serata qualsiasi. La prossima volta, vorrei incontrare lo staff e dare una bella occhiata alla cucina». 
«Ottimo, non vedo l’ora», disse Jill allegra, anche se dentro di sé nutriva sentimenti contrastanti. Le sarebbe piaciuto rivedere Mac, ma era preoccupata di quello che avrebbe potuto trovare e dei consigli che avrebbe potuto dare su Mimi’s Place. Anche se non era esperta in ambito finanziario quanto Cory, ne sapeva abbastanza su come si gestisce un’attività da rendersi conto che a volte bisogna prendere decisioni difficili.





Capitolo 10 
La settimana successiva, avevano stabilito una sorta di calendario regolare: Mandy copriva i turni del pranzo, così lavorava principalmente quando i bambini erano a scuola. Se sapeva in anticipo di doversi fermare più a lungo, poteva sempre contare sulla scuola pomeridiana o, in caso di necessità, chiedere a una delle sorelle di andare a prenderli. Jill in genere lavorava la sera, di solito al bar. Le piaceva il modo in cui le serate passavano in fretta, soprattutto quando c’era tanta gente. 
Emma stava ancora cercando di capire in che ruolo potesse rendersi più utile: aveva lavorato sia come cameriera sia al bar, e poteva intervenire ogni volta che c’era un buco da riempire; perfino in cucina poteva dare una mano con le insalate e i dessert, impiattando cheesecake e affettando verdure. I suoi impegni variavano a seconda delle necessità del giorno, e andava lì la maggior parte delle sere e a volte durante la giornata. 
Aveva imparato ad apprezzare i giorni liberi gironzolando per Nantucket. Era un luogo allo stesso tempo familiare e nuovo, dal momento che erano passati anni dall’ultima volta che ci aveva vissuto. Una delle sue scoperte preferite era un piccolo caffè poco lontano da Main Street; un giorno si era imbattuta per caso nel My Favourite Cup mentre passeggiava. 
Il caffè era eccellente, ma quello che aveva davvero colpito Emma era l’atmosfera del locale: accogliente e creativa, con quadri originali e fotografie appese alle pareti, manifesti per eventi d’arte e mobili eclettici, naturalmente mai coordinati. Si sedeva in una vissuta poltrona di pelle morbida color panna, posava il caffè fumante e il bagel tostato e collegava il pc alla corrente. C’era un interessante assortimento di persone: diversi tizi con vestiti da ufficio, che controllavano le e-mail e i telefoni, mentre il resto della clientela sembrava un mix di turisti, mamme con bambini piccoli e vari tipi creativi, il gruppo di cui Emma sentiva di appartenere. 
Mangiò quasi tutto il suo bagel mentre aspettava che il portatile si avviasse e pensò al progetto in cui si stava imbarcando. Aveva deciso di aprire una sorta di blog che affiancasse il suo sito. Ne aveva uno molto semplice, che un amico di Peter aveva progettato circa un anno prima. Mostrava alcune delle sue migliori fotografie, una biografia e i suoi contatti. Quando stava in Arizona, aveva ottenuto quasi tutti i suoi lavori tramite passaparola, quindi il sito era una mera formalità, un luogo in cui le persone potevano trovare facilmente il modo di contattarla, digitando il suo nome su Google. Ci lavorò su per un po’ e, appena le sembrò tutto perfetto, rivolse la sua attenzione al progetto successivo. 
Pensava di creare un altro blog, questa volta di food e fotografia, che avrebbe raccolto le sue ricette e le foto dei piatti che avrebbe provato a creare, e magari anche immagini e informazioni su Mimi’s Place. Però non aveva ancora proposto l’idea alle altre. Si sarebbero incontrate domenica pomeriggio per un brunch. Mandy aveva suggerito di trovarsi per parlare dei suggerimenti preliminari del consulente e di scambiarsi le loro impressioni su come fosse andata quella prima settimana. 
Emma immaginava che il blog sarebbe stato un gioco da ragazzi, soprattutto visto che il sito di Mimi’s Place, come del resto il menù, non era più stato aggiornato da qualche anno. Scrisse un paio di post di esempio e stava decidendo quale font usare, quando un colpo improvviso alla sedia le fece rovesciare un po’ di caffè. 
«Mi dispiace tanto, le prendo un tovagliolo». L’uomo alto di fronte a lei si stava scusando e le sembrava stranamente familiare. Emma ci mise un momento per riconoscerlo. 
«Vitello alla parmigiana e salsa in aggiunta a parte, o sbaglio?». Era venuto due volte per pranzo la settimana scorsa: una volta da solo e un’altra con quelli che Emma immaginava fossero dei colleghi. 
«Sì! Che memoria». Afferrò velocemente un tovagliolino di carta dal dispenser più vicino, tamponò le macchie del poco caffè versato, poi le tese la mano e si presentò. «John Bigley. Lo studio contabile per cui lavoro è a un isolato di distanza, vicino a Main Street. Potrei definirmi un cliente abituale». 
«Sono Emma, le mie sorelle e io siamo le nuove proprietarie di Mimi’s Place e di sicuro apprezziamo i clienti abituali». Sembrava ancora un po’ nervoso, per cui provò a metterlo a suo agio. «Non preoccuparti per il caffè, ne ho versato giusto una goccia e comunque si stava ormai raffreddando. Sono qui da un po’ e quella era la mia terza tazza, direi che ho bevuto abbastanza caffeina». Gli sorrise e fu felice di vederlo rilassarsi un po’. Era piuttosto carino, sembrava un tipo preciso e curato. 
Era sul metro e ottanta e indossava una camicia Oxford infilata in un paio di jeans consunti, aveva capelli biondo cenere molto corti, come se li avesse tagliati da poco. Dovevano avere più o meno la stessa età e, se fosse stata in cerca di un compagno, avrebbe potuto anche essere il suo tipo. Ma naturalmente non lo stava cercando. Ecco perché non era neanche lontanamente nervosa. 
«Sicura? Stavo comunque per mettermi in coda, non sarebbe un problema ordinare un altro caffè», si offrì. 
«No, sono a posto, grazie. Tra poco esco». Guardò l’orologio e si alzò scioccata, erano passate ore da quando era entrata al caffè e tra mezz’ora avrebbe dovuto già essere al ristorante. «Non mi sono accorta di che ora si è fatta, devo scappare». 
«Certo, va bene, ci vediamo la settimana prossima». Andò a mettersi in fila, ed Emma raccolse la sua roba. Doveva sbrigarsi per arrivare da Mimi’s Place alle tre e dare il cambio a Mandy, che doveva andare a prendere i bambini. Era come giocare a tetris con i vari incastri, ma in tre se la stavano cavando, almeno fino a quel momento. 
 
Paul copriva un turno per il pranzo a settimana, in modo da dare a Jason un giorno libero e anche per guadagnarsi una serata per sé. Stava scrivendo la lista delle specialità del giorno, quando Mandy entrò in cucina a cercarlo. 
«Devo dirti una cosa», esordì lei. Sembrava un po’ nervosa. 
«Di che si tratta?» 
«Mio marito, Cory, ha assunto un consulente perché venga qui qualche volta, e poi ci dia dei suggerimenti su come migliorare l’attività». 
Paul si mise immediatamente sulla difensiva. «Che ha che non va l’attività?». 
Mandy esitò. «Ecco, hai visto il bilancio?» 
«No, non ancora». I documenti erano infilati in una cartelletta in mezzo a molti altri fogli e non aveva ancora avuto modo di dare un’occhiata. I numeri non erano mai stati il suo forte. 
«Dunque, i guadagni sono in calo e i costi in aumento. Cory si occupa proprio di valutazione d’aziende, per cui ha ingaggiato questo signore come regalo a tutti noi». 
Paul non era ancora sicuro che quelle parole gli piacessero. 
«Di che tipo di cambiamenti stiamo parlando?» 
«Verrà qui qualche volta a mangiare e vorrebbe girare per tutto il ristorante, comprese le cucine, per cogliere ogni dettaglio. È quello che fa, aiuta i ristoranti a reinventarsi, e si tratta solo di osservazioni e suggerimenti. Poi rivedremo tutto, e noi quattro decideremo cosa fare, sempre se vorremo fare qualcosa». 
«Va bene, può venire a fare un giro. Immagino sarà interessante sentire cos’avrà da dire». 
 
Quando Emma arrivò al ristorante, Mandy stava sistemando al banco dell’accoglienza il conto dei vari clienti. Alzò gli occhi e sorrise appena vide la sorella. 
«Grazie per essere venuta un po’ prima, oggi Brooke inizierà un nuovo corso di danza». 
«Nessun problema, com’è andata a pranzo? C’era gente?». Emma osservò la sala quasi vuota: forse non significava nulla visto che l’orario era ormai a metà tra il pranzo e la cena. 
«Veramente non è andata male, all’inizio c’è stata un po’ di ressa. Gary ha provato a mettere un cartello fuori con le specialità del giorno; magari è stato quello, oppure la giornata particolarmente bella di oggi. Non si sa mai, no?». Mandy si allontanò poco dopo, ed Emma infilò la testa in cucina per salutare Paul. 
«Ho sentito che i tuoi piatti del giorno hanno spopolato», disse Emma mentre prendeva un panino e del burro. 
«Staremo a vedere come andrà stasera, quello sarà il vero test», disse Paul, ma stava sorridendo e si capiva che era contento. «Aggiungiamo anche i tortelloni di zucca violina con le noci tostate, prosciutto e salsa alla panna con un po’ di gorgonzola». 
«Mmm». Emma diede un morso al panino e il suo stomaco fece un salto di gioia quando Paul spinse verso di lei un piattino di pasta del giorno. 
«Non dovrei davvero», protestò debolmente mentre affondava la forchetta nella salsa cremosa. Come si aspettava, il contrasto di sapori e consistenza era delizioso. 
«Almeno puoi proporlo ai clienti». 
E così fece. Emma era contenta quando le chiedevano consigli sul menù e su qualche piatto in particolare. Non esitava a dare un’opinione sincera: se c’era una specialità che adorava, ne cantava le lodi; se ce n’era una di cui era meno entusiasta, come il mare e monti, che secondo lei offriva una fetta di carne troppo piccola e sottile, diceva qualcosa come: «La carne è eccellente, ma se avete molta fame, la porzione non è molto abbondante. Potreste preferire invece una bistecca di manzo». 
Ed era esattamente quello che aveva detto Mandy al consulente quando era tornato e aveva insistito per ordinare comunque il piatto mare e monti, insieme alla bistecca che aveva consigliato e al piatto di pasta del giorno. Ormai la maggior parte dello staff sapeva che era un consulente di qualche tipo, e visto che nessuno immaginava cosa avrebbe suggerito di fare, lo trattavano tutti come se fosse un critico gastronomico, camminando sulle uova per esser sicuri che tutto filasse il più liscio possibile. Si fermò per diverse ore, non si prese la briga di portarsi via gli avanzi e, dopo aver mangiato, trascorse un po’ di tempo in cucina, osservando in silenzio e dando un’occhiata dentro l’enorme frigorifero e nell’ampia zona dispensa. 
Concluse il giro con una birra alla spina al bar, avendo scritto almeno una dozzina di pagine di appunti. Emma sapeva che era lì per aiutarle, ma si sentiva comunque un po’ in ansia, soprattutto se avesse consigliato loro di ridurre il personale. Voleva assicurarsi che il clima positivo sul lavoro di cui la nonna era così orgogliosa restasse intatto. 
Alla fine della serata, quando la maggior parte dello staff se n’era andata, Emma si unì a Gary e Paul al bar per bere qualcosa a fine turno. L’argomento di conversazione si spostò sul consulente, visto che entrambi erano curiosi. 
«Cosa ne pensava del cibo?», chiese Paul. 
«Sembra gli sia piaciuto tutto, ma penso abbia preferito specialmente la pasta. È stato l’unico piatto che ha finito». 
Paul sorrise. «Mi fa piacere». 
A Gary vibrò il telefono e mentre lesse il messaggio che aveva ricevuto aggrottò le sopracciglia. 
«Devo scappare, Maria ha bisogno che mi fermi in negozio andando a casa, ci sentiamo più tardi». Bevve una sorsata di birra, buttò il resto nel lavandino e uscì. 
Paul sorseggiò il suo Jack & Cola e intanto Emma, pensieroso. 
«Allora, come sta andando? Dev’essere stato un grosso cambiamento per tutte voi». 
Emma annuì. «Lo è. Quella più in difficoltà è Jill. Ha ancora il suo lavoro a New York e cerca di gestirlo durante il giorno. Per Mandy e me, invece, è una manna dal cielo, avevamo entrambe bisogno di un cambiamento. Mi piacciono i ritmi serrati, e durante il giorno posso ancora dedicarmi alla fotografia». 
«Non sapevo fossi una fotografa. Lo fai a tempo pieno?» 
«No, in Arizona facevo l’insegnante, la fotografia è sempre stata un’occupazione extra. Veramente mi è venuta un’idea di come potrei usarla per il ristorante». Gli disse del sito web e del blog gastronomico. «Cosa ne pensi se scattassi delle foto a te e ai tuoi piatti forti, e magari condividessi un paio di ricette sul blog? Potrei collegarlo ai social, come Instagram e Facebook, per farci un po’ di pubblicità». 
Paul sembrò incuriosito. «Mi piace l’idea, fammi pensare a quale piatto sarebbe più indicato per incominciare e poi passa pure a fare qualche foto. Tu cucini?» 
«Sì, ma è solo un hobby. Il pensiero di cucinare per centinaia di persone come fai tu mi spaventa. Non ho mai saputo che volessi diventare uno chef, credevo che dopo il college saresti rimasto nell’attività di famiglia». I genitori di Paul avevano un negozio di abbigliamento in Main Street. Lui fece una smorfia al solo pensiero. 
«Odio occuparmi di vendite. Il lavoro al ristorante mi è capitato per caso. Dopo la laurea, ho passato l’estate a lavorare nelle cucine dello Straight Wharf. Avrebbe dovuto essere un impiego temporaneo, ma me ne sono innamorato e quindi ho deciso di iscrivermi a una scuola di cucina. È così che ho conosciuto Patsy, e un anno dopo ci siamo sposati». 
«Siete stati veloci». Emma sapeva si fosse sposato, ma niente di più. 
«Forse non avremmo dovuto farlo», ammise Paul. «Siamo molto diversi. Patsy è passionale, espansiva e l’anima della festa. Era divertente stare con lei, e quando è rimasta incinta mi è sembrata la cosa più giusta da fare». 
Emma era sorpresa. «Oh, non sapevo avessi dei figli». 
«Non ne ho infatti, ha avuto un aborto un mese dopo il matrimonio. Poco tempo dopo aver aperto insieme il ristorante abbiamo capito che non eravamo ben assortiti. Era difficile lavorare con Patsy, sono sicuro che per lei sia stato lo stesso. Non eravamo compatibili». 
«Mi dispiace non abbia funzionato. Il divorzio è difficile». 
«Sì, lo è, però è stato tanto tempo fa». Le sorrise. «L’ho superata adesso, mi dispiace che tu stia passando la stessa cosa. Sei stata sposata molto più a lungo di me». 
Emma sospirò. «Per quasi quindici anni, e credevo fossimo felici. Be’, abbastanza felici, guardando indietro adesso mi rendo conto che probabilmente eravamo più dei coinquilini, ma siamo sempre stati ottimi amici». 
Paul aprì la bocca come se stesse per fare una domanda, ma poi ci ripensò e bevve invece un sorso del suo drink. Emma pensò volesse chiederle come mai stessero divorziando. 
«Mi ha lasciato per un altro uomo, ci credi? Il suo migliore amico al college. Non ne avevo la minima idea, zero. Penso di essere ancora un po’ sotto shock». 
Paul poggiò il bicchiere e guardò Emma negli occhi. «Em, mi dispiace tanto. Cavolo, non riesco a immaginarlo». 
«Vero? Come ho fatto a non capirlo?». Gli spiegò come loro due avessero riallacciato i rapporti quando Tom aveva accettato un impiego in città. «Mi ha detto di aver avuto delle esperienze al college, ma quando si sono rivisti si è accorto che c’era qualcosa di più». 
«E tu come stai? Dev’essere una cosa molto difficile da elaborare». 
Emma rise. «A dir poco! Ti fa mettere tutto in discussione. È strano, ma immagino sia un po’ meglio che se fosse successo con un’altra donna? Non lo so. Posso solo dirti che non ho fretta di avere un’altra relazione al momento». 
Paul annuì. «Ci credo, dopo il divorzio ci ho messo un anno a uscire di nuovo con qualcuno». 
Emma si chiese se al momento ci fosse qualcuno di importante nella sua vita. Aveva notato che non portava un anello al dito ma sapeva che alcune persone, soprattutto se usavano molto le mani sul lavoro, non lo indossavano sempre. 
Lui doveva aver colto la domanda sul suo viso. «Nemmeno adesso esco molto, niente di serio comunque. È difficile con i miei orari di lavoro. Però ho un gatto, è un’ottima compagnia». 
Emma sorrise. Ricordava che a Paul erano sempre piaciuti gli animali. 
«Anch’io vorrei prendere un gatto, ma dovrei prima parlarne con Jill, visto che abitiamo entrambe a casa della nonna». 
«Fammi sapere se decidi di prenderne uno. Posso darti il nome del gattile dove ho adottato il mio». 
«Va bene, grazie». Emma lanciò un’occhiata all’orologio mentre cercava di soffocare uno sbadiglio. Si trovava bene a chiacchierare con Paul, ma era stata una lunga giornata. «Probabilmente è il caso che vada, si è fatto tardi». 
Paul bevve l’ultimo sorso. «Anch’io, ti accompagno fuori». 
 
Mandy poco dopo le cinque parcheggiò nel vialetto. Mentre si apriva la saracinesca del garage, si meravigliò vedendo che c’era già l’auto di Cory. Era raro fosse a casa dal lavoro così presto. 
«Bambini, andate a cambiarvi e mettetevi a fare i compiti», disse mentre attraversavano la porta. «Vi chiamo non appena è pronta la cena». 
Mandy appese il cappotto e si diresse in cucina. La casa era silenziosa, se non per il rumore dei bambini che correvano di sopra. La porta dell’ufficio al piano di sotto era aperta di uno spiraglio, e Mandy credette che la stanza fosse vuota, visto che non volava una mosca; Cory doveva essere di sopra in camera da letto. A un tratto sentì una risata familiare e riconobbe la sua voce, ma stava parlando così piano che non riusciva a distinguere le parole. Infilò la testa nella porta e quando Cory si voltò, lo salutò con la mano. 
«Scusami», disse a chiunque ci fosse al telefono e guardò Mandy. «Arrivo tra un attimo». Sembrava scocciato dall’interruzione. 
«Fai con calma, volevo solo salutarti e dirti che la cena sarà pronta tra mezz’ora». Senza aspettare una risposta, si fece indietro e si chiuse la porta alle spalle. Ultimamente era sempre di cattivo umore. 
Si diede da fare in cucina, riscaldando il ragù avanzato e mettendo una pentola d’acqua sul fornello per cuocere la pasta. Una volta che gli spaghetti furono cotti, preparò i piatti per i bambini, per sé e Cory e mise tutto in tavola, insieme al burro e a una pagnotta soffice. 
Quando fu pronta la cena, chiamò i bambini che erano di sopra e bussò delicatamente alla porta dell’ufficio di Cory. Qualche minuto dopo, erano tutti seduti intorno al tavolo e consumarono una bella cena in famiglia. Brooke, emozionata, raccontò a Cory del suo nuovo corso di danza e Blake annunciò che quel giorno aveva preso una A nella verifica di matematica. Mandy si rilassò e si dedicò al suo piatto di pasta. Una volta che tutti avevano finito di mangiare e i bambini erano schizzati via da tavola, Mandy si versò un po’ di vino rosso e ne offrì anche a Cory. 
«No, grazie. Devo tornare al lavoro ancora per qualche ora, mi farebbe venire sonno». 
«Mi pareva strano fossi a casa così presto, avrei dovuto capirlo che non avevi finito». 
«C’era troppa confusione in ufficio, stanno facendo dei lavori al piano sopra di noi. In realtà sono a casa da mezzogiorno, ho lavorato da qui». 
«Lavori troppo», iniziò Mandy. «Non è il caso di assumere qualcuno che possa aiutarti un pochino?». 
Cory si passò una mano tra i capelli e lasciò andare un sospiro. «Ne stavamo parlando proprio stamattina. Ci sentiamo tutti e due esausti, e siamo d’accordo sul fatto che dovremmo delegare di più. Lo faremo presto. La settimana prossima dovrò partecipare a una conferenza e starò via per qualche giorno, potrebbe essere un’occasione per fare un po’ di recruiting informale, almeno spargere la voce che stiamo cercando». 
«Che genere di conferenza?». Cory non era mai andato a una conferenza prima, quindi era un po’ sorpresa. 
«Una cosa sul networking aziendale e sulle strategie di brainstorming. Me l’ha consigliato il mio vecchio capo alla BBH e non vedo l’ora di andarci. Sarà bello avere qualche giorno di “pausa”, per così dire». 
«Quindi chiuderai l’ufficio? Come farai?», si chiese Mandy ad alta voce. 
«Non andremo tutti e due. Patrick manderà avanti la baracca per qualche giorno, e quando sarò di ritorno lo aggiornerò su tutto quello che ho imparato. E poi è a Las Vegas». Il suo sorriso ricordò a Mandy un ragazzino eccitato. «Ho sempre voluto andarci».





Capitolo 11 
Jill chiese un bicchiere di Chardonnay alla hostess che si stava avvicinando al suo posto. Quel pomeriggio aveva lavorato al turno del pranzo, si era fatta una doccia veloce, si era cambiata ed era corsa a prendere il volo delle cinque e mezzo. Avrebbe incontrato Billy per cena e passato il giorno successivo in ufficio. I venerdì di solito erano più tranquilli, e Jill sapeva che la sua presenza li avrebbe spinti a dare il massimo. Il volo JetBlue da Nantucket a New York durava poco più di un’ora e non aspettava altro se non rilassarsi e calmare i nervi. 
In realtà era nervosa all’idea di rivedere Billy, il che era ridicolo, considerato che erano così intimi, ma i suoi nuovi sentimenti per lui la confondevano, la emozionavano e la terrorizzavano allo stesso tempo. Billy non le aveva mai dato “quella sensazione”, quella che si percepisce quando sai che un ragazzo è interessato, ma sarebbe stato strano il contrario, dal momento che erano ottimi amici e partner in affari. Nemmeno lei gli aveva mai fatto intuire il benché minimo interesse, quindi sapeva di doversi muovere con cautela e tastare prima il terreno. 
Era convinta che lavorare per un periodo da Nantucket l’avrebbe aiutata: mettere un po’ di distanza fra lei e Billy e il solito ambiente dell’ufficio le avrebbe dato un po’ di privacy e il tempo necessario per capire cosa provasse. Sperava che lui sentisse la sua mancanza e che iniziasse a vederla in una luce diversa. La prima parte del suo piano sarebbe iniziata quella sera, con una cena in uno dei loro ristoranti preferiti, Rosa Mexicana, nell’Upper East Side. Il locale aveva un’atmosfera accogliente e intima, e i raffinati piatti messicani erano deliziosi. 
Jill mise il suo vestito preferito, rosso rubino e dal taglio aderente, un po’ più corto del solito e che le metteva in risalto le gambe, con un paio di scarpe col tacco molto carine. Si era fatta la piega prima di andare in aeroporto e i capelli erano morbidi, con onde soffici che le superavano le spalle. Aveva un trucco leggero, una passata di mascara nero intenso per infoltire le ciglia e far risaltare gli occhi, con il suo gloss rosa preferito, che le rimpolpava magicamente le labbra. Voleva che Billy quella sera la vedesse con occhi diversi. 
Bevve l’ultimo sorso di vino mentre l’aereo stava per atterrare. Qualche minuto dopo toccarono il suolo e, dopo essersi infilata di corsa in un taxi, Jill arrivò al ristorante giusto in tempo. Billy era già lì, la stava aspettando al bar. 
«Ciao, bellezza!». La attirò a sé in un abbraccio e le diede un bacio sulla guancia. «Siediti e bevi un margarita, abbiamo ancora qualche minuto prima che il nostro tavolo sia pronto». 
Jill si accomodò sullo sgabello accanto a Billy e si tolse il cappotto. Lui, quando vide il vestito, lasciò andare un leggero fischio e disse: «Stai benissimo, Nantucket sembra farti proprio bene». 
Lei gli sorrise. «Grazie, quando verrai a trovarmi? Ricordati che abbiamo diverse camere per gli ospiti a casa della nonna». 
«Ci conto. Non credo nel prossimo weekend, ma magari la settimana dopo, se per te va bene». 
«Mi organizzo. Allora, raccontami tutto, come vanno le cose?». 
Per i successivi venti minuti, finché non fu pronto il loro tavolo, Billy la aggiornò sugli sviluppi in ufficio, sull’andamento del mese, e chiese il suo parere su diverse questioni. Mentre parlava, Jill si rese conto che nonostante fosse connessa via internet e telefono, le mancava l’atmosfera dell’ufficio, oltre all’essere aggiornata sulle attività quotidiane. Lei e Billy si erano parlati più volte durante la settimana, ma non le sembrava abbastanza. 
«Dobbiamo confrontarci più spesso». 
«Be’, non sei più in fondo al corridoio, ora è un po’ diverso», disse Billy. 
«Lo so, ci sto lavorando, ma se ci sentiamo più spesso, saprò meglio cosa succede e come posso essere d’aiuto». 
«Okay, fissiamo un incontro almeno una volta al giorno, per aggiornarci a vicenda e fare due chiacchiere». Billy sollevò il bicchiere di margarita e Jill lo imitò, facendolo tintinnare contro il suo. 
La hostess di sala arrivò un attimo dopo e li accompagnò a un bel tavolino, nascosto in una nicchia appartata. Si accomodarono entrambi su due grandi sedie di pelle scamosciata, che assomigliavano più a delle poltroncine, e Billy aprì il menù. «Allora, passiamo ad argomenti più importanti. Cosa ti andrebbe?». 
Jill stava per rispondergli, quando comparve la cameriera per illustrare le diverse specialità della casa. Appena si allontanò per andare a prendere un altro giro di margarita, Jill gli disse: «C’è l’imbarazzo della scelta, sembra tutto ottimo. Tu cosa prendi?» 
«Dunque, del guacamole per cominciare, che ne dici?». Era una proposta invitante, e inoltre lo preparavano direttamente al tavolo. La cameriera schiacciò gli avocado freschi in una ciotola di pietra, insieme a pomodori, cipolle, coriandolo e jalapeno in quantità. A Jill piaceva osservare la preparazione, e in quel modo aveva imparato a farlo anche lei. 
«Penso che prenderò i chili rellenos». Jill li aveva mangiati l’ultima volta che era stata in quel ristorante e da allora moriva dalla voglia di assaporare i peperoncini succosi ripieni di formaggio fuso, uvetta e salsa. 
«Proverò le enchiladas di pesce, per cambiare». 
Il cibo era meraviglioso come sempre, e non appena finirono di mangiare, tornarono al bar per un caffè messicano: un mix di liquori, caffè e panna fresca montata. 
A quel punto Jill aveva guadagnato una punta di coraggio e di calore, rideva più del solito e toccava spesso il braccio di Billy ogni volta che finiva una frase. Lui sembrava un po’ confuso dal suo comportamento. 
«Vuoi venire da me a bere qualcosa?», gli chiese mentre uscivano dal ristorante. 
Billy la guardò perplesso e disse: «Credo che qualcuno qui abbia alzato un po’ troppo il gomito, ti chiamo un taxi che ti riporti a casa. Ci vediamo domani in ufficio». Le sfiorò con gentilezza il braccio e la guidò all’auto più vicina. «Prendo il prossimo». Andavano in direzioni opposte. 
«Va bene, sono un po’ stanca». Di colpo era esausta, la settimana si era fatta sentire, e l’idea di andare a casa e mettersi a letto le sembrava molto allettante. Domani sarebbe stato un altro giorno. 
 
Il mattino arrivò fin troppo in fretta. Jill bevve molta acqua, e quando il suo taxi si fermò davanti all’ufficio aveva già buttato giù mezzo bicchierone di caffè nero. La sera prima aveva bevuto più del solito ed era bastato a metterla al tappeto. Quel giorno, invece, avrebbe dovuto dare il cento per cento. 
Mentre attraversava i corridoi per raggiungere il suo ufficio, notò che l’ambiente si stava animando con un brusio indaffarato. La gente arrivava e prendeva posto, mentre un gruppetto, i più mattinieri, era già al telefono. Si voltarono a guardarla sorpresi mentre passava, dato che non si aspettavano una sua visita; di solito il venerdì era la giornata più tranquilla della settimana, ma Jill sapeva che con lei e Billy in pista non sarebbe andata così. 
Nella sua società, ma anche in quella più grande dove lei e Billy lavoravano prima, l’aria era sempre elettrica quando i manager erano in sede, soprattutto se lavoravano fianco a fianco con gli altri impiegati. Quello era un aspetto su cui lei e Billy si erano trovati d’accordo quando avevano deciso di fondare l’azienda. Sarebbero stati dei manager molto presenti e coinvolti, che non si sarebbero limitati a dire ai dipendenti cosa fare senza mai sporcarsi le mani. Voleva guidare dando l’esempio, mostrando agli altri come si faceva. 
Jill era alla sua scrivania da non più di qualche minuto quando le chiesero di risolvere la prima urgenza della giornata. Stava bevendo l’ultimo sorso di caffè e due impiegati avevano buttato l’occhio nell’ufficio di Billy, ma vedendo che non era ancora arrivato, erano tornati da lei. Era comprensibile, naturalmente, visto che ormai si erano abituati ad andare prima da lui. 
«Che succede ragazzi?», chiese Jill mentre Tony e Nicole indugiavano davanti alla porta. 
«Ci dispiace disturbarti così presto, ma avresti un minuto? È abbastanza importante», chiese Nicole. 
«Ma certo, accomodatevi». 
Non appena presero posto nelle due sedie di fronte alla scrivania, Nicole lanciò un’occhiata nervosa verso Tony, che cominciò a parlare. 
«Hai presente il placement per MacGregor, quello grosso?» 
«Ovvio, avete fatto entrambi un ottimo lavoro». I due si scambiarono uno sguardo, e Jill capì che dovevano essere incappati in qualche problema. C’erano così tanti pezzi nell’ingranaggio di un placement, alcuni più complessi di altri, che non si poteva pensare di aver veramente finito finché la persona non aveva iniziato a lavorare e occupato la posizione per almeno qualche mese. 
«Dunque, doveva iniziare lunedì», cominciò Nicole. «Oggi in teoria sarebbe stato il suo ultimo giorno». 
Tony si fece avanti e aggiunse: «Il suo capo lo ha portato fuori a pranzo e gli ha presentato una controfferta assurda. Gli ha detto che è fondamentale per il successo dell’azienda, e che non possono fare a meno di lui. È estremamente lusingato e confuso». 
«Vi ha chiamati e ve lo ha detto lui?», chiese Jill, ed entrambi annuirono. 
«È il tuo candidato, Nicole, giusto? All’inizio gli hai parlato di quest’eventualità?», chiese Jill. È quello che insegnava a tutti i nuovi arrivati: neutralizzare possibili controfferte fin da subito. Se le persone si aspettavano di riceverne una, in genere quando arrivavano non sortivano poi tutto questo effetto. 
«Sì, gli ho detto di aspettarsi una controfferta, gli ho anche spiegato che non avrebbero voluto perderlo e che rappresentava un grosso inconveniente per la sua azienda. Mi aveva assicurato che non gliel’avrebbero mai fatta, perché qualche mese prima aveva chiesto un aumento e una promozione, e l’avevano troncato senza mezzi termini, dicendo che non c’era budget. E quando ha dato le dimissioni, non hanno fatto una piega, per cui credevo che fossimo tranquilli». 
«Allora, puoi rilassarti, probabilmente è solo lusingato. Se è sveglio, si renderà conto di come stanno le cose». 
«Quindi, cosa facciamo adesso?». Tony non sembrava per nulla rilassato. 
A Jill dispiaceva per loro, era stata nei loro panni molte volte e conosceva bene quella sensazione di panico quando qualcosa che sembrava perfettamente a posto di colpo minacciava di finire in un disastro. Però aveva una bella sensazione e sembrava che avessero fatto tutto nel migliore dei modi. Prevenire ogni evenienza era essenziale per sciogliere i nodi più difficili che si sarebbero potuti presentare. 
«Come siete rimasti?», chiese Jill a Nicole, che sembrava essersi tranquillizzata. 
«Ha detto di sentirsi lusingato e che doveva prendere in considerazione la loro offerta, gli pareva giusto. Mi chiama stamattina». 
«Okay, allora stai tranquilla e aspetta. Se non lo senti prima di mezzogiorno, chiamalo tu. Se devi, ricordagli che stava cercando un altro posto e che nella maggior parte dei casi non si verificano mai cambiamenti concreti. È molto probabile che, se deciderà di restare, finirà per pentirsene». 
Nicole sorrise e disse: «Ieri sera gli ho detto esattamente le stesse cose». 
«Perfetto, allora andrà tutto bene, in ogni caso io sono qui. Tienimi aggiornata». 
Jill li accompagnò fuori dall’ufficio e poi entrò in cucina per prendere altro caffè, visto che si sentiva come se ne avesse bevuta appena una goccia. Mentre si riempiva la tazza, avvertì la presenza di Billy ancor prima di vederlo. 
«Come ti senti stamattina?», le chiese dolcemente mentre lei si voltava per uscire dalla cucina. 
«Stanca, forse con qualche piccolo postumo da sbronza», ammise. 
«Be’, sei in buona compagnia, la giornata passerà in fretta. Prima di rendertene conto sarai già pronta per un’altra bevuta dopo il lavoro». 
«Uff… non ne sono così sicura». 
Buffo come qualcosa che alle otto e mezzo del mattino non le sembrava possibile, a fine giornata invece fosse diventata un’ottima idea. Alle sei, Jill e Billy, insieme a Tony e Nicole e mezza dozzina di altri dell’ufficio, erano al loro bar preferito dietro l’angolo. Era un posto piccolo, poco sotto il livello della strada in un vecchio hotel elegante. A loro piaceva molto, perché quando avevano appena aperto l’ufficio, alla fine del primo giorno avevano festeggiato lì e da quella volta ci erano sempre tornati. 
Era piccolo ma lussuoso, poco illuminato, con poltrone di pelle imbottite e un bancone di ciliegio lucido. Le luci erano basse e soffuse, i tendaggi di un intenso bordeaux e si notava soprattutto gente in abito scuro. Da dov’erano seduti, a un angolo del bancone, Jill guardando fuori vedeva i passanti, o meglio i loro piedi, affrettarsi di ritorno dal lavoro. Le piaceva quella vista, poteva cogliere il viavai di qualche spettacolare paio di scarpe. 
Come sempre le ore volarono, anche se Jill non stava bevendo. Era troppo stanca ed effettivamente sentiva ancora l’effetto dell’alcol della sera prima. Acqua tonica e limone con un goccio di succo di melagrana era il suo drink della serata. Alle nove, tutti quanti se n’erano andati, e lei e Billy stavano cenando con hamburger e patatine. Jill ne mangiava raramente, ma a volte era proprio quello di cui aveva bisogno. 
«Niente di meglio di un panino unto per assorbire gli effetti dell’alcol, eh?», disse Billy prima di dare un altro morso. 
«Non è giusto, non sembri neanche lontanamente brillo». Jill stava divorando le sue patatine, spruzzate di olio d’oliva, sale e rosmarino: deliziose, ma erano ancora meglio con il ketchup. 
«Sei solo invidiosa. Come mai non hai ancora assaggiato il tuo hamburger? Mangi sempre prima le patatine». Billy ormai aveva quasi finito il suo. 
Jill sorrise. «Hai ancora fame? Non so nemmeno se riuscirò a mangiarne mezzo». Mise sul suo piatto la metà del suo panino. Spesso finiva lui quello che non riusciva a mangiare lei. 
Chiacchierarono amabilmente finché non finirono di cenare. Jill era preoccupata di aver flirtato un po’ troppo la sera prima, ma Billy non sembrava averci dato nessun peso. Era come se non fosse accaduto niente e, mentre ridevano e parlavano, pensò che doveva aver preso un abbaglio. Loro due erano ottimi amici ed era chiaro che lui non la vedeva in modo diverso, era assurdo il contrario. Se era destino che succedesse qualcosa tra loro, ormai sarebbe già dovuto accadere. Forse semplicemente non stava uscendo con nessuno da troppo tempo ed era arrivato il momento di rimediare. Era ora di trovare qualcuno che la distraesse dalla sua non-storia con Billy.





Capitolo 12 
Cory partì per la sua conferenza con un volo da Nantucket alle undici di domenica. Mandy lo aveva lasciato in aeroporto augurandogli di fare buon viaggio. 
«Dovrei arrivare giovedì verso le quattro». Le diede un bacio per salutarla e si allontanò mentre lei lo osservava. Aveva un passo baldanzoso, evidentemente non vedeva l’ora di andare alla conferenza e a Las Vegas per la prima volta. 
Sulla strada di ritorno, Mandy si fermò al supermercato a prendere del detersivo per la lavatrice. Non si era accorta di averlo quasi finito, quando aveva fatto la spesa a inizio settimana. 
Appena tornò a casa, salì in camera da letto per fare un altro bucato, prima di vedere Jill ed Emma per un brunch nel pomeriggio. Jill era ancora in viaggio da New York ed Emma sarebbe andata a prenderla alle due, per incontrarsi tutte e tre più tardi. 
Mandy lavò prima le lenzuola e gli asciugamani e, dopo averli messi nell’asciugatrice, svuotò la borsa della palestra di Cory per mettere i vestiti a lavare. Insieme alla T-shirt e ai pantaloncini cadde a terra una bolletta spiegazzata. La prese e lesse il nome sulla busta. Era un abbonamento telefonico per un numero di cellulare intestato a Scott Lawson e l’indirizzo era quello dell’ufficio di Cory. Lui era l’unico Lawson a lavorare lì, ma lei non riconobbe il numero di cellulare. Scott però era il secondo nome di Cory. Non aveva alcun senso. 
Sentì stringersi il cuore e percepì l’inizio di un attacco di panico. Si sedette per un istante e fece una serie di respiri profondi, cercando di scacciare quella sensazione. Non aveva una crisi da anni, ma non riusciva a pensare a un buon motivo per cui Cory avesse bisogno di un numero alternativo o perché avesse usato un nome diverso per l’abbonamento. Mise la busta sul cassettone e decise di chiederglielo non appena fosse tornato a casa. 
 
Emma e Jill stavano prendendo posto quando Mandy le raggiunse da Black-Eyed Susan. Ordinarono tutte del caffè e non ebbero nemmeno bisogno di guardare il menù. Jill ed Emma presero un french toast e Mandy le uova strapazzate con sopra del formaggio grattugiato. Mentre aspettavano il cibo, Mandy raccontò cosa aveva suggerito il consulente. 
«Aveva un sacco di cose positive da dire. Cibo e servizio entrambi ottimi. Gli è piaciuto praticamente tutto quello che ha assaggiato, ma ha detto che il menù potrebbe essere aggiornato per renderlo un po’ più fresco e moderno». Jill ed Emma annuirono, nessuna era sorpresa dal commento. 
«Consiglia anche di dare una rinfrescata al ristorante». 
«Ci costerà parecchio». Emma bevve un sorso di caffè, evidentemente preoccupata per le spese. 
«Che cosa comporterebbe?», chiese Jill. 
«Non pensa serva spendere troppo. Una moquette nuova, di sicuro. Quella che c’è è logora e ha bisogno di essere sostituita. Serve anche una mano di pittura sulle pareti della sala da pranzo». 
«In effetti ha un’aria un po’ scolorita», commentò Emma. 
«Ha anche detto di appendere qualche quadro, magari in conto vendita da qualche artista del posto». 
«Oh, è un’idea fantastica, terrebbe anche i costi al minimo», disse Jill. 
«Infatti, anche a me è sembrato un ottimo consiglio». Mandy tacque prima di proseguire, perché sapeva che il prossimo suggerimento del consulente non avrebbe riscosso molto successo. 
«Ha anche consigliato di ridurre il personale. Magari non tenendo così tanti camerieri e aiutanti in cucina». 
Jill si accigliò. «E tu cosa ne pensi di quest’idea?». 
Mandy rise. «La detesto, e credo che l’avrebbe detestata anche la nonna. Non dobbiamo accettare per forza tutti i suggerimenti del consulente. Naturalmente Cory appoggia totalmente il taglio del personale, si immaginava sarebbe stata una delle proposte». 
«Neanch’io penso dovremmo fare alcun drastico cambiamento tra lo staff. Ha detto altro?» 
«Il resto è legato al marketing, come ideare nuove promozioni e magari un programma fedeltà». 
«Come funziona? Sembra interessante», chiese Jill. 
«Come vogliamo noi. Per esempio, diceva che dopo dieci pranzi potremmo offrire un antipasto gratis. E che dovremmo fare passaparola tramite i social e pensare alla pubblicità online, fornire degli sconti agli hotel e ai bed and breakfast della zona, e naturalmente avere un sito web aggiornato». 
«Sono tutte buone idee, dovremmo parlarne con Paul, dato che anche lui prende parte a tutte le decisioni», disse Jill. 
Mandy annuì. «Sono d’accordo, pensavo di discuterne prima insieme e poi parlarne con lui al ristorante. Magari ha qualche idea alternativa, io per esempio una ce l’avrei». Mandy aveva ragionato su come pubblicizzare di più Mimi’s Place, e le era venuta un’ispirazione che le piaceva molto. 
«A cosa pensavi?», le chiese Emma. 
«Una volta sostituita la moquette, riarredato un po’ e creato un nuovo menù, potremmo organizzare una festa di riapertura e invitare commercianti e attività del posto insieme ai nostri clienti abituali. Potremmo servire un aperitivo, con il bar a pagamento, offrendo però degli assaggi, così che la gente venga a vedere il posto e provi la cucina. Così Paul potrà presentare i nuovi piatti». 
«Che idea magnifica», disse Jill entusiasta. 
«Mi piace», la seguì Emma. «Potrei dare una mano con il marketing sui social media. Stavo pensando di aprire un blog e collegarlo a Facebook». 
«Sarebbe ottimo», commentò Mandy, e poi restò un attimo in silenzio prima di cambiare argomento. 
«Ci sarebbe un’altra cosa. Il ristorante non c’entra». All’inizio non aveva intenzione di dire nulla, ma continuava a ripensare alla bolletta che aveva trovato ed era curiosa di sapere cosa ne avrebbero pensato le sue sorelle. 
«Poco fa stavo facendo la lavatrice e ho trovato qualcosa di strano nel borsone di Cory». Raccontò del secondo cellulare. Emma e Jill si scambiarono delle occhiate e rimasero entrambe in silenzio per un momento, prima che Emma dicesse qualcosa. 
«Hai detto che Scott è il suo secondo nome? Non voglio essere pessimista, ma considerato quello che sto passando io, mi viene in mente una sola spiegazione. Potrebbe avere una relazione, secondo te?». 
Prima che Mandy potesse rispondere, Jill intervenne: «Ultimamente hai notato niente di diverso nel suo comportamento? Si è messo a dieta o ha iniziato a vestirsi meglio? Sta via per più tempo, fa tardi la sera, lavora nei weekend?». 
Mandy sospirò. «Francamente, non mi è mai passato per l’anticamera del cervello, finché non ho trovato quella busta. Credevo che le cose andassero bene tra di noi». 
«Non dicevi di averlo accompagnato in aeroporto oggi?». Jill si chinò in avanti. «E sta andando a Las Vegas, magari non si tratta solo di lavoro?» 
«Mmm. Sembrava particolarmente contento di partire. Ma effettivamente non ha mai visto Las Vegas prima. È sempre stato uno stacanovista sul lavoro, ma ultimamente la sera torna sempre più tardi dall’ufficio. Dice di essere più efficiente così». 
«Se poi davvero è in ufficio…». Jill espresse a voce alta quello che Mandy si stava chiedendo da quando aveva trovato quella busta. 
«Ultimamente va anche più spesso in palestra, non ci avevo dato molto peso». 
«Come vanno le cose tra voi due?», chiese Emma. 
«Stiamo insieme da così tanto tempo che credevo andasse tutto bene. Insomma, abbastanza bene. Non facciamo più molte attività insieme, ormai da anni. Io mi concentro sui bambini e Cory sul lavoro». 
«Non uscite mai per un appuntamento?». Jill sembrava stupita. 
Mandy rise. «Che cos’è un appuntamento? In genere, quando propongo di uscire, Cory è troppo stanco e allora ordiniamo qualcosa a domicilio, e un’ora dopo è già addormentato sul divano». 
«Cosa pensi stia combinando?», chiese Emma. 
«Non mi viene in mente nessun’altra possibile spiegazione. Ho negato l’evidenza per tutto il pomeriggio, ma non saprei in che altro modo spiegarmi il fatto che abbia un altro numero di telefono con un nome diverso». 
«Gliene parlerai quando torna?», domandò Jill. 
«Ho messo la bolletta sul cassettone della camera da letto, quindi la vedrà. E sì, sono molto curiosa di ascoltare quello che avrà da dire». 
 
Cory telefonò qualche volta mentre era via, e Mandy dovette trattenersi dal chiedergli della bolletta. Voleva farlo di persona, almeno avrebbe potuto guardarlo negli occhi e osservare l’espressione sul suo viso. 
Aveva avuto parecchio tempo per pensare al suo matrimonio mentre Cory era a Las Vegas. Lo amava ancora ed era straziante pensare a lui con un’altra donna. Non voleva crederci, ma non voleva nemmeno essere un’ingenua. Mentre pensava agli ultimi sei mesi iniziò a vedere alcune cose diversamente. Come il regalo costosissimo che le aveva dato qualche mese prima per il suo trentacinquesimo compleanno. 
Le aveva fatto recapitare un’elegante Mercedes decappottabile bianca e, quando Mandy era uscita di casa, l’auto era sul vialetto avvolta in un enorme fiocco rosso. Era rimasta di stucco. Anche se potevano tranquillamente permettersela, Cory non le aveva mai fatto un regalo del genere prima. Sul momento si era sentita lusingata per la sorpresa inaspettata e la bellissima auto. 
Ma adesso si chiedeva se fosse stato perché l’aveva tradita e si era sentito in colpa. Aveva lavorato per molte sere di fila la settimana prima del suo compleanno, e con lei era più scontroso del solito. Di recente era irritabile, si infastidiva facilmente, ma quando gli chiedeva cosa non andasse, rispondeva che non era nulla e che andava tutto bene. Ma naturalmente non era così. 
Il suo volo sarebbe dovuto atterrare alle quattro di giovedì, ma verso le dodici le telefonò per dirle che lui sarebbe arrivato comunque più tardi. Avrebbe preso un Uber dall’aeroporto e si sarebbero visti intorno alle nove. In quel momento Mandy decise di fare quello su cui stava rimuginando da tutta la settimana. 
Salì al piano di sopra e aprì la misteriosa bolletta telefonica. Sopra c’erano solo tre numeri. Inserì sul telefono un codice per rendere la chiamata anonima e digitò il primo numero della lista. Rispose subito una donna dalla voce pimpante. «Pronto, sono Margie». 
«Mi scusi, devo aver sbagliato numero». Mandy riattaccò velocemente e osservò la bolletta. C’erano diverse chiamate verso Margie nelle prime due settimane del mese. Prese un respiro e digitò il secondo numero sconosciuto. Questa volta trovò la segreteria telefonica. «Risponde la segreteria di Sharon Jones, lasciate un messaggio dopo il segnale». 
Sharon invece si concentrava principalmente nella seconda metà del mese, mentre nell’ultima settimana c’era un altro numero. Lo digitò e attese. Suonò per quattro volte e pensò che stesse per intervenire la segreteria, quando rispose una voce flebile. 
«Pronto?». 
Mandy si congelò per un momento. «Non sono sicura di aver chiamato il numero giusto. Parlo con Nancy Smith?» 
«No, sono Anna Davis». 
«Mi scusi». Mandy riattaccò e si sedette sul letto per riprendere fiato. Aveva esaurito le sue lacrime, aveva pianto abbastanza fino a quel momento e ormai era furiosa. Afferrò un pezzo di carta e buttò giù i nomi, così da non dimenticarli. 
Erano le dieci meno un quarto quando sentì l’Uber di Cory fermarsi nel vialetto d’ingresso. La casa era silenziosa, i bambini erano a letto. Mandy si era accoccolata in salotto a guardare un film, bevendo un bicchiere di Chardonnay. Stava cercando di restare calma, ma continuava a fissare l’orologio dalle nove, sobbalzando ogni volta che fuori sentiva passare un’auto. Temeva il momento in cui avrebbe parlato con Cory, Mandy non amava il conflitto o le discussioni di alcun tipo. Voleva che fossero tutti felici e contenti. 
La porta d’ingresso si aprì e Cory entrò, con la sua borsa da viaggio a tracolla. Sembrava stanco e sorrise quando la vide. 
«Non ero sicuro ti avrei trovata ancora in piedi. Speravo di tornare prima». 
Mandy lo osservò con attenzione. «Com’è andato il viaggio? Ti sei divertito?». 
Le sorrise. «Sì, Vegas è stata una favola. Non posso crederci di aver aspettato così a lungo per andarci». 
«Anche la conferenza è andata bene?». Non sapeva su cosa fosse incentrata o con chi fosse andato. 
«È stata fantastica, con stimolanti scambi di idee e un networking proficuo». 
«Con chi hai detto di essere andato?» 
«Jim e John, dell’ufficio di Boston, e Daisy, un bel gruppo». 
«Anche Daisy?». Cory non le aveva nemmeno chiesto se le andasse di accompagnarlo. Non ci sarebbe andata, ma era stupita che Daisy li avesse seguiti. 
«Non te l’ho detto? Lavora anche lei nell’ufficio di Boston, si sta formando per diventare un’analista. Le piace molto l’azienda». 
«No, non me l’avevi detto, non so proprio nulla di Daisy. Credevo le piacesse non lavorare e fare le sue cose di beneficenza». 
«Credo sia un po’ annoiata e ora cerchi qualcosa di più impegnativo». 
«Sicuramente so come ci si sente». Mandy non riusciva più a trattenere il sarcasmo, e Cory si limitò ad annuire. 
«Vado di sopra a disfare le valigie, torno di sotto tra un attimo». 
Lei lo guardò allontanarsi, attese qualche minuto e poi lo seguì. Stava finendo di vuotare la borsa quando lei lo raggiunse. Non aveva ancora notato la bolletta poggiata sul cassettone. Alzò gli occhi e le sorrise vedendola entrare. Mandy si avvicinò al mobile, prese la busta e gliela porse. 
«Questa è caduta dal tuo borsone quando lo stavo svuotando per fare la lavatrice». 
Sembrava sorpreso, prese la bolletta e la infilò nella valigetta del lavoro. 
«Grazie». 
«Quindi chi è Scott Lawson?». 
Seguì un lungo silenzio sgradevole. Mandy aspettava con le braccia incrociate e Cory fissava il pavimento. Era evidente che stava pensando in fretta, mentre cercava di inventarsi una giustificazione. Alla fine, scoppiò in una risata. 
«Sì, è una storia buffa. Credevo di aver perso il cellulare, ma ero anche abbastanza sicuro che l’avrei ritrovato, quindi non volevo comprarne uno nuovo con lo stesso nome e numero. In questo modo avrei avuto un telefono di scorta. Infatti avevo ragione, l’avevo lasciato all’ufficio di Boston e Patrick me lo ha spedito il giorno dopo. Nel frattempo non potevo restare senza, lo sai com’è». 
«La cosa buffa è, che se anche fosse vero, tu non mi abbia detto nulla». 
Cory rimase a fissarla, in silenzio. Si aspettava sul serio che si bevesse quella storiella ridicola? 
«Chi sono Margie, Sharon Jones e Anna Davis?». Mandy lo inchiodò con lo sguardo. 
Un’espressione scioccata gli passò sul volto, ma recuperò in fretta e tentò un’altra volta. 
«Sono nuove clienti di alto profilo». Ma non la guardava negli occhi, continuava a fissare il pavimento, senza aggiungere una parola. 
«Non sono stupida, Cory. Non hai chiamato nessun altro. Non so chi siano, ma non sono nuove clienti. Dimmi cosa succede». 
Finalmente lui lasciò andare un sospiro. «Okay, ho fatto casino. Ho usato quel telefono e il mio secondo nome per un sito d’incontri discreti. Nantucket è un posto piccolo, quindi dovevo fare attenzione». 
Di tutte le cose che si sarebbe aspettata di sentirgli dire, l’iscrizione a un sito d’incontri non era tra quelle. 
«Un sito d’incontri discreti? Stai uscendo con altre donne trovate online?» 
«Be’, non “usciamo insieme” esattamente, non era un segreto che fossi sposato. Ecco perché dovevano essere molto discreti». 
«Quindi ti sei messo a rimorchiare delle tizie a caso? Perché?». Mandy fece un passo indietro e si chiese chi fosse l’uomo che aveva sposato. 
«Non significa niente, tu non c’entri. Era solo qualcosa di cui avevo bisogno, è difficile da spiegare». 
«Be’, provaci. Mi piacerebbe sapere perché mio marito ha pensato bene di cercarsi online altre donne con cui andare a letto». 
«Era solo uno sfogo, il brivido di fare una cosa proibita. Non sono fiero di ammetterlo, però è la verità. Non me ne importa nulla di loro, io ti amo. Non lo farò mai più, te lo prometto». 
Mandy era a bocca aperta. «Sei serio? Ti aspetti che dimentichi tutto e mi comporti come se non fosse successo niente?». 
Un’ombra di panico passò sul volto di Cory, non era abituato a sentirsi dire di no. «Giuro che mi farò perdonare, non voglio perderti». 
«Avresti dovuto pensarci prima di prenderti un secondo telefono e postare un annuncio su quel sito. Dovresti andartene». 
«Adesso?». 
Mandy sospirò, erano passate le dieci. «No, puoi restare per la notte. Ma domani te ne vai, questa non te la posso perdonare, Cory, è troppo grossa». Tirò su col naso e si guardò intorno per cercare un fazzoletto. Tentava di trattenere le lacrime, che invece scorrevano copiose. Cory le si avvicinò, sembrava volesse abbracciarla, ma lei lo evitò e si diresse verso la porta. 
«Mi dispiace tanto, Mandy, non volevo ferirti». Sembrava addolorato, ma lei sapeva che probabilmente era più dispiaciuto di essere stato scoperto. 
«Vado a dormire nella stanza degli ospiti», gli disse. 
«Non devi, ci vado io», si offrì. 
Ma Mandy non se la sentiva di dormire nella loro camera, le ricordava troppo Cory e voleva stare più lontana possibile da lui. 
«No, rimani pure tu. Goditi l’ultima notte nel nostro letto, da solo». 
 
Il mattino dopo, Mandy era in cucina a preparare il caffè quando Cory le si avvicinò con gli occhi gonfi di pianto. Ne rimase stupita, ma non cambiava niente. Quella notte aveva versato più lacrime di quanto ritenesse possibile, prima di riuscire finalmente a addormentarsi. 
«Ne possiamo parlare? Come posso farmi perdonare? Farò qualsiasi cosa». Le rivolse il sorriso che un tempo le scioglieva il cuore, e le vennero le lacrime agli occhi, ma si impose di non piangere più. 
«Non c’è niente di cui parlare, non cambierò idea. È finita». 
Lui sospirò. «Credevo che almeno ci avresti pensato su e che avresti voluto salvare il nostro matrimonio. Sono disposto ad andare in terapia di coppia». 
«Non vedo come possa aggiustare le cose, Cory. Come faccio a fidarmi di te? E che razza di esempio darei ai miei figli?». 
Lui rimase in silenzio per un momento prima di dire: «Non hanno bisogno di saperlo, potremmo fingere che non sia mai successo». 
«Forse tu puoi, io non ce la faccio. Dovresti chiamare un agente immobiliare per cercarti una casa in affitto, oppure comprarla, quello che ti pare. Nel frattempo, ci sono molti hotel e bed and breakfast tra cui scegliere. Facci sapere dove decidi di alloggiare, così possiamo organizzarci per farti vedere i bambini». 
Annuì. «Okay, vado a preparare una borsa. Posso venire a prendere il resto della mia roba nel weekend?» 
«D’accordo». 
«Magari potremmo separarci per un po’, fare una pausa e poi rivalutare le cose insieme?». Aveva un tono speranzoso, ma Mandy scosse la testa. 
«Non credo cambierò idea, Cory, ma nel caso te lo farò sapere. In questo momento, non posso averti attorno». 
Annuì. «Va bene, non dobbiamo per forza affrettare le cose. Ma sappi che sosterrò qualsiasi decisione prenderai. Mi dispiace tanto, Mandy». 
Mandy sentì di nuovo spuntare le lacrime e provò a controllare la rabbia per tenerle sotto controllo. Non voleva piangere ancora di fronte a Cory, non se lo meritava. Prese la sua tazza di caffè e voltò la testa verso la veranda. 
«Ciao, Cory, fammi sapere dove andrai a stare».





Capitolo 13 
Mandy era sollevata che Cory non ci avesse messo molto a fare le valigie. Uscì dalla porta prima che i bambini si svegliassero e gliene fu grata. Non aveva le energie per dare spiegazioni in quel momento. Ne sarebbero rimasti sconvolti, e Mandy sperava di scombussolare le loro vite il meno possibile. Avrebbero dovuto passare un po’ di tempo con Cory, probabilmente nei weekend, e dato che era poco presente e lavorava sempre, magari l’avrebbero visto perfino più di prima: sapeva che sarebbe stato un grosso cambiamento per tutti. Si sentiva come se stesse andando avanti in automatico e non avesse ancora elaborato ciò che era successo. 
Svegliò i bambini e, mentre facevano colazione, volò in doccia e ci rimase per qualche minuto più del solito, lasciando che l’acqua calda la calmasse. Dopo aver lasciato i figli a scuola chiamò Emma, sapendo che era già in piedi. 
«Hai parlato con Cory ieri sera?», le chiese la sorella non appena rispose al telefono. 
«Sì… be’, è peggio di quel che pensassi». La voce le si ruppe e sentì le lacrime salire ancora una volta. 
«Dove sei? Puoi passare di qui mentre vai al ristorante? Metto su il caffè». 
«Sono a cinque minuti di strada. Arrivo». 
Quando entrò in casa della nonna, Emma e Jill tennero la porta spalancata e la accolsero in un abbraccio di gruppo. Emma le passò un fazzoletto dopo l’altro mentre entravano in cucina e si sedevano a bere il caffè. 
«Ho dei muffin alla cannella, se vuoi. Ne ho appena mangiato uno», le propose Emma. 
Mandy scosse il capo, il cibo era l’ultimo dei suoi pensieri in quel momento. 
«No, grazie, ho già fatto colazione». 
«Allora, quando ti senti pronta, dicci di Cory», suggerì Emma con gentilezza. 
Mandy prese un ampio respiro e iniziò a raccontare. 
«Un sito d’incontri riservato?». Emma pareva inorridita. 
«Pensa di poter fare quello che gli pare, il successo gli ha dato alla testa». Jill era visibilmente disgustata. 
Mandy annuì. «È verissimo, tutti hanno messo lui e Patrick su un piedistallo, i ragazzi prodigio che non sbagliano mai. Ha sempre amato il rischio, ma questa volta è andato troppo oltre. Sembrava si aspettasse il mio perdono. Si è addirittura offerto di fare terapia di coppia, e si capiva quanto si sentisse orgoglioso della proposta». 
Jill scosse la testa. «Mi dispiace tanto, Mandy. Devo ammettere di essere scioccata. Pensavo voi due foste una coppia solida, la famiglia perfetta. Guardando indietro, ci sono stati dei segnali?» 
«Sì, ma ai tempi non li avevo notati. Hai presente la decappottabile che mi ha regalato al mio compleanno? Ecco, non ci siamo mai fatti regali del genere, era strano per Cory. Penso sia stato perché si sentiva in colpa, la settimana prima aveva lavorato fino a orari assurdi. Tutte quelle sere in cui ha fatto tardi o tornava in ufficio dopo cena… probabilmente andava da un’altra parte». 
«E adesso? Vuoi provare a salvare il matrimonio?», chiese Emma. 
Mandy sospirò e prese un fazzoletto. «Non penso di farcela, ormai non ho più fiducia in lui. Stamattina Cory ha preparato una borsa e se n’è andato. Gli ho detto che gli avrei fatto sapere le mie decisioni». 
Jill annuì. «Che situazione tremenda, ma forse è meglio essere risolute. Immagino sarebbe molto più difficile cercare di ricostruire il rapporto». 
«Parte di me vorrebbe provarci, ma mi sento male fisicamente quando lo guardo. Non sono sicura sia possibile riprenderci da una cosa del genere. È stato uno shock troppo grosso, così inaspettato, anche se probabilmente non ho notato altri segnali. Con me ultimamente era molto più irritabile e non era piacevole stargli attorno. Credevo si trattasse di problemi al lavoro». 
«Come possiamo aiutarti?», chiese Emma. 
Mandy guardò le sue sorelle e gli occhi le si riempirono ancora di lacrime. Era così grata che fossero lì con lei. 
«Non c’è niente da fare. Sono contenta ci siate e che abbiamo Mimi’s Place. È davvero una benedizione e mi darà qualcosa su cui concentrarmi». 
«Se hai bisogno di aiuto con i bambini o altro, diccelo», disse Jill. 
«Assolutamente», aggiunse Emma. 
Mandy sorrise e si ricordò di un particolare. «In effetti una cosa ci sarebbe. Quando stavo sistemando questa casa prima che arrivaste, ho trovato un diario nello scrittoio della nonna e ho iniziato a leggerlo. Forse ve ne ho parlato. Lo avete visto? È un modo interessante per saperne di più sulla sua vita, se non vi dispiace mi piacerebbe prenderlo in prestito. Avrò più tempo per leggerlo ora che Cory se n’è andato». 
«Ma certo, io non l’ho visto. Tu, Jill?» 
«No, non sapevo nemmeno che la nonna avesse un diario». 
«Non appena lo finisco lo riporto qui, così potrete leggerlo anche voi. Oh, e più tardi abbiamo l’appuntamento con Paul». 
Emma sembrava preoccupata. «Sei sicura di sentirtela?» 
«Non vedo l’ora di sapere cosa ne pensi lui e di iniziare a fare qualche cambiamento. Ora più che mai, mi serve un progetto su cui focalizzarmi». 
 
Paul arrivò presto per incontrare Mandy, Emma e Jill e discutere dei suggerimenti del consulente. Presero del caffè ed entrarono nella sala dei ricevimenti accanto al ristorante, per avere un po’ di tranquillità. Mandy scorse la lista dei consigli e Paul si ritrovò, con sua sorpresa, d’accordo con la maggior parte, tranne che con i tagli al personale. Concordavano tutti sul fatto che la nonna non avrebbe mai approvato quella soluzione, e nemmeno loro volevano implementarla. 
In particolare gli erano piaciute l’idea di sostituire la moquette in sala e di appendere alle pareti delle opere di artisti locali. Mentre parlavano, però, non poté fare a meno di notare che Mandy era a disagio. 
«Cosa ne pensi a proposito degli aggiornamenti del menù?», chiese Mandy. 
Paul sorrise. «Sono d’accordo, avremmo dovuto farlo da tempo. Ho provato a dare un mio tocco personale alle specialità, ma a parte quello, il menù non è cambiato granché negli anni». 
«Pensavo sarebbe stato bello fare una sorta di grande festa di riapertura, invitare i clienti abituali, qualche attività locale e gli albergatori del posto e offrire degli assaggi delle nuove voci aggiunte al menù: quello che preferisci. Te la senti?». Aveva capito quanto Mandy fosse emozionata all’idea di organizzare l’evento. 
«Abbiamo pensato potesse essere un buon modo per ringraziare i clienti più fedeli e pubblicizzare il nuovo menù», aggiunse Jill. 
Paul ci pensò un momento e decise che era un’idea ragionevole, oltre che una buona opportunità per mostrare loro cosa sapesse fare. Sarebbe stata una sfida interessante. «Mi piace, ho qualche idea per i nuovi piatti. Fatemici ragionare e vi propongo quello che ho in mente. Cosa ne dite?» 
«Perfetto», disse Jill mentre Emma annuiva con convinzione. 
Mandy sospirò. «Bene, non vedo l’ora. Mi darà qualcosa su cui concentrarmi». Lanciò un’occhiata alle sorelle e poi a Paul, ed esitò un istante, come se non fosse sicura di continuare. Emma le prese la mano e Jill annuì. Paul capì che la sua sensazione iniziale su Mandy era corretta. Qualcosa non andava. 
«Tanto vale che te lo dica, visto che siamo soci e che le voci inizieranno presto a girare. Cory e io ci stiamo separando». Non disse come mai e a Paul non interessava saperlo. Si rammaricò per lei, anche lui aveva divorziato e sapeva quanto fosse difficile. 
«Mi dispiace tanto, Mandy. Fammi sapere se posso fare qualcosa per aiutarti. Ci sono passato anch’io». 
Gli sorrise riconoscente; aveva gli occhi leggermente arrossati. 
«Grazie, Paul, lo apprezzo». 
Secondo lui, Mandy se la sarebbe comunque cavata meglio senza quel tipo. Non sapeva cos’avesse fatto Cory, ma non gli era mai piaciuto il suo atteggiamento. Era venuto qualche volta al ristorante con i colleghi, e Paul aveva sentito dire dallo staff di sala che era un cliente difficile. Era esigente e pieno di sé. 
Però spendeva un sacco di soldi: bottiglie di vino costose, drink dopo cena, antipasti e dessert. Paul sapeva che Cory era il proprietario di un qualche genere di società di servizi finanziari e che guadagnava cifre spropositate. Ce n’erano molti di tipi così, a Nantucket. 
La maggior parte aveva seconde case sull’isola e veniva solo qualche settimana all’anno, ma quando lo faceva si aspettava di essere servita e riverita. Molti ingaggiavano degli chef personali per il loro soggiorno. Paul aveva accettato alcuni di quegli ingaggi prima di finire da Mimi’s Place. Erano soldi facili, bastava essere reperibili per cucinare tutto quello che voleva una famiglia ricca: che fossero sandwich con il burro di arachidi, picnic sulla spiaggia o cene eleganti. Alcune erano brave persone, ma altre erano difficili e arroganti, come Cory. Mandy sembrava troppo gentile e alla mano per stare con uno come lui. 
«Okay, allora abbiamo deciso?», chiese Jill. 
Mandy fece di sì con la testa. «Inizierò a pianificare l’evento e definiremo insieme i dettagli tra qualche giorno». 
«Mentre io vi farò avere al più presto qualche idea per il menù». Paul era impaziente di fare dei cambiamenti ed era contento di ideare un nuovo menù, che comprendesse sia i piatti preferiti di Mimi’s Place sia qualche golosa novità.





Capitolo 14 
La sera dopo, Jill era di turno e si stupì di vedere Macaulay Connor, il consulente che aveva ingaggiato Cory, entrare e prendere posto al bar. Aveva i capelli castani ondulati un po’ troppo lunghi, ma in fondo lei aveva sempre apprezzato un look di quel genere. Mentre gli si avvicinava avvertì la fragranza della sua colonia e le piacque molto. Gli mise di fronte un tovagliolino da cocktail. 
«Che bello rivederti, vuoi qualcosa da bere?». 
La riconobbe e le sorrise. «Ciao, Jill. Mi consigli una IPA del posto?» 
«Macaulay, giusto?». 
Lui annuì. «Sì, ma chiamami Mac». 
«Va bene, Mac. Abbiamo due opzioni dal birrificio Cisco Brewers, una Indie Pale o la Whale’s Tale». 
«Proverò la Whale’s Tale». 
Jill tornò con la sua birra e gli chiese se volesse vedere il menù. 
«Sì, sto morendo di fame». 
Jill glielo porse e gli elencò le specialità del giorno. Non appena lui sentì nominare le costolette, disse: «Quelle, grazie. L’ultima volta erano ottime». 
«Altro?». 
Lui rise. «No, per stasera un piatto solo sarà sufficiente». 
Jill inserì il suo ordine e si allontanò per occuparsi degli altri clienti. Il bar si riempì rapidamente, mentre la gente arrivava e ordinava delle bevande in attesa del proprio tavolo. Quando arrivarono le costolette per Mac, Jill gliele servì e notò che aveva quasi finito la birra. 
«Ne vuoi un’altra?». 
Annuì. «Certo, grazie». 
Lei si assicurò che la cena fosse di suo gradimento e poi lasciò che la gustasse in pace. Non le piaceva infastidire con le sue chiacchiere le persone mentre stavano mangiando, e poi il bar era abbastanza pieno da non lasciarle comunque tempo di fermarsi a parlare. 
Ci fu però un attimo di tregua quando lui finì di mangiare e lei si avvicinò per portare via il piatto. 
«Hai tenuto un po’ di spazio per il dolce?». Ricordava che avesse gradito molto i loro dessert. 
«Sono abbastanza pieno, ma è dura rinunciare al vostro tiramisù. È uno dei migliori che abbia mai mangiato». 
«È molto buono in effetti, te lo porto subito». 
Jill tornò dopo qualche minuto con il dessert e, vedendo che nessuno aveva bisogno di lei, decise di indugiare un momento. 
«Il tuo lavoro sembra fantastico, essere pagato per andare a mangiare in ristoranti sempre diversi. Come hai iniziato?». 
Le rivolse un sorrisone. «Non è affatto male. In realtà sono cresciuto lavorando nei ristoranti, la mia famiglia è proprietaria del Connor’s Grille a Manhattan». 
Jill rimase a bocca aperta. Connor’s Grille aveva diversi ristoranti, ed era uno dei posti in cui lei e Billy preferivano portare i loro clienti. Era simile al Capital Grille, ma l’atmosfera era decisamente migliore da Connor’s. 
«Ci sono stata tante volte, è la nostra prima scelta quando ci va di mangiare una bistecca». 
«Grazie! Sapevo di voler lavorare comunque in ambito culinario. Dopo aver fatto un master in Economia aziendale, ho iniziato a lavorare per una società di consulenza specializzata nella ristorazione e mi ci sono trovato bene». 
«Mia sorella ha letto tutto il tuo report e c’erano ottimi suggerimenti. Pensavo avessi finito, per cui mi sono meravigliata di ritrovarti qui. Hai un altro incarico a Nantucket?» 
«No, ma questo è uno dei miei posti preferiti, per cui mi fermo per tutta la settimana, per rilassarmi un po’. È un bel momento dell’anno, non c’è troppa gente». 
Jill ci pensò su per un istante. «Immagino avrai già esplorato i posti più turistici, come il museo sulla caccia alle balene». 
«In realtà, no, non ci sono mai stato. Ne vale la pena?». Il museo era vicino al molo ed era uno dei luoghi in cui Jill amava portare chi veniva in visita per la prima volta a Nantucket. 
«Dovresti andarci, ci ho accompagnato tutti quelli che sono venuti a trovarmi e ne sono rimasti sempre entusiasti». 
«Allora magari lo farò. Quali altri ristoranti mi consigli di provare mentre sono qui?». 
Jill non dovette neanche pensarci su. «Sicuramente Millie’s, se sei in vena di qualcosa di più informale è ottimo. È un nuovo ristorante messicano in stile californiano, fanno dei tacos di pesce eccezionali. Per colazione, Black-Eyed Susan è sempre fantastico. Questi sono i miei preferiti». 
Quando finì il dolce, lei gli porse il conto. «Ecco qui». 
Mac pescò il portafogli dalla tasca posteriore dei pantaloni ed estrasse una carta di credito. Lei la prese e un minuto dopo gliela riportò insieme allo scontrino. 
«Mi ha fatto davvero piacere rivederti, goditi il resto della vacanza». 
Mac sembrava pensieroso, mentre prendeva la penna e scribacchiava rapido la firma sullo scontrino, aggiungendo una mancia generosa. 
«Non so quali siano i tuoi programmi, ma ti andrebbe di accompagnarmi al museo domani e fermarci dopo per un boccone da Millie’s?». 
L’invito sorprese e rallegrò Jill, che ragionò sui suoi impegni. L’indomani sera non era di turno e avrebbe potuto chiudere con il lavoro di recruiter un po’ prima. 
«Ma certo, mi piacerebbe. Domani sera sono libera, ma di giorno ho il mio lavoro di consulenza. Potrei finire verso le tre». 
«Fantastico, lasciami il tuo contatto e mi farò vivo domani pomeriggio». 
Si scambiarono i numeri di cellulare e, mentre Jill guardava Mac andarsene, si accorse che stava ancora sorridendo e che non vedeva l’ora di fare la turista insieme a lui. 
 
Il pomeriggio del giorno dopo, Jill stava cercando di sbrigarsi per finire prima, quando le suonò il telefono. Era Billy. Lanciò un’occhiata all’orologio e vide che erano quasi le due e mezzo. Mac l’aveva chiamata un’ora prima per confermare l’appuntamento e si erano accordati per vedersi alle tre di fronte al museo della caccia alle balene. Erano dieci minuti di strada da casa della nonna e anche Mac stava nelle vicinanze, all’hotel Jared Coffin House. 
«Ciao, Billy, dimmi pure». 
«Nulla di che, volevo sapere come stai e sentire la tua voce. Come va la giornata?». Jill si immaginava Billy in ufficio, abbandonato contro lo schienale, con i piedi sulla scrivania. 
«Tutto bene, ma è impegnativo. Ho parlato con qualche candidato interessante questa mattina e ho già fissato un paio di colloqui per quella nuova ricerca». 
«Bene! Mi sembri frettolosa. Ho interrotto qualcosa?» 
«No, no. Tra poco devo uscire per cui non posso rimanere tanto». 
«Oh, e dove te ne vai? Un appuntamento galante?». Jill sorrise al tono malizioso della sua voce. 
«In realtà, sì. Ti ricordi di quel consulente di cui ti parlavo? Quello che è venuto qualche volta al ristorante e ha scritto un report con dei consigli su come migliorare? Dunque, ieri sera è tornato, abbiamo iniziato a parlare e andremo a fare i turisti al museo della caccia alle balene». 
«Oh! Non vive a Nantucket?» 
«No, è qui in vacanza fino alla fine della settimana». 
«Quindi, probabilmente dopo non lo rivedrai più?». Billy sembrava sollevato al pensiero che Mac non sarebbe rimasto a lungo nei paraggi. 
«Forse no, però vive a Manhattan, per cui non si può mai sapere». 
«Ah, davvero?». Billy restò in silenzio per un attimo, prima di rispondere. «Allora divertiti. Dobbiamo fissare un giorno in cui potrò raggiungerti lì. Stavo pensando al prossimo weekend, se per te va bene? Oppure quello dopo?» 
«Il prossimo weekend va bene. Perché non vieni giovedì sera? Venerdì possiamo lavorare da qui e poi potrai rientrare domenica». 
«Perfetto. Allora ti lascio preparare per il tuo appuntamento. Ci sentiamo più tardi». 
«Ciao, Billy». 
Jill sorrise mentre riattaccava, ripensando al tono sorpreso del suo amico quando aveva sentito che lei aveva un appuntamento. Non frequentava nessuno da parecchio tempo, per cui era comprensibile. Era contenta che si fosse deciso a raggiungerla. Sarebbe stato divertente fare la turista anche con lui e sapeva che alle sue sorelle avrebbe fatto piacere rivederlo. 
 
Mac la stava aspettando fuori dal museo e sorrise quando la vide arrivare. 
«Grazie per avermi voluto accompagnare, anche se ci sarai già stata un milione di volte». 
Jill gli fece un sorrisone. «Quest’anno ancora no. Ed è sempre divertente quando ci vado con qualcuno che non lo ha mai visto prima». 
Entrarono e passarono la successiva ora e mezza girovagando per i vari piani dell’edificio. Mac era piacevolmente colpito. 
«Devo ammettere che è meglio di quanto mi aspettassi. C’è molto da vedere». Il museo era pieno di storie interessanti, repliche di navi, balene, oggetti d’avorio e molto altro. 
Finirono di visitarlo e uscirono dopo le cinque. 
«Possiamo arrivare a piedi da Millie’s?», chiese Mac. «Altrimenti la mia auto a noleggio è proprio qui nel parcheggio dell’alimentari. Dovevo fare una commissione». 
«Dobbiamo andarci in auto, anche se non è molto lontano, proprio di fronte all’oceano». 
Mac la guidò verso la sua auto, una Jeep Wrangler rossa. Jill gli diede indicazioni e dieci minuti dopo arrivarono da Millie’s. Non c’era ancora moltissima gente, essendo abbastanza presto, e si diressero al bar al piano superiore, famoso per la sua bella vista, dove presero posto a un tavolino alto. 
Jill prese un margarita con ghiaccio e Mac una birra del posto, questa volta una Indie Pale. Ordinarono i tacos di pesce e condivisero un antipasto di guacamole e patatine. Mentre mangiavano, Mac le raccontava storie divertenti su alcuni ristoranti che aveva visitato, e Jill non riusciva a fare a meno di pensare che fosse un ottimo partito. Aveva all’incirca la sua stessa età, sui trentacinque anni, veniva da una famiglia di successo, era intelligente, simpatico e bello. Eppure, mentre cenavano e si conoscevano un po’, per quanto apprezzasse la sua compagnia, non sentiva scoccare nessuna scintilla. Sembrava però davvero una bella persona. 
«Allora, basta parlare di me. Quando sei a Manhattan, e non a gestire un ristorante a Nantucket, cosa fai?» 
«Sono una recruiter, una cacciatrice di teste, nel campo dei servizi finanziari». 
«New York è un buon posto per quello. Ti piace?». 
Jill sorrise. «Molto, in realtà lo adoro. Io e il mio amico Billy lavoravamo insieme e ce ne siamo andati per aprire una nostra piccola società. Mi manca l’energia di Manhattan ed essere in ufficio», ammise. «Ma mi piace anche stare qui. È bello essere vicina alle mie sorelle, non ci vediamo abbastanza spesso. Hai fratelli o sorelle?» 
«Sì, un fratello e una sorella, entrambi lavorano nel business di famiglia. Mia sorella gestisce l’ufficio e mio fratello invece ha a che fare con i clienti nel ristorante principale della catena. Io sono il maggiore». 
«Viaggi spesso per lavoro?». Jill immaginava di sì, e sapeva che a lei non sarebbe piaciuto. Una volta ogni tanto non era un problema, ma spostarsi di continuo non le andava. 
«Viaggio abbastanza, ma dipende dai periodi. Ci sono mesi in cui tutti i miei clienti sono in zona, ed è piacevole». 
«Adesso torno a New York una o due volte al mese, che è molto più di quanto non avessi mai fatto. Non so come ci riesci». 
Le sorrise. «Non è così male, e incontro un sacco di persone interessanti, come te. Anzi, se ti va, potremmo uscire ancora quando torni a New York». 
A Jill piaceva parlare con Mac, era affascinante e divertente e di ottima compagnia, quindi non esitò a dirgli di sì. Magari aveva bisogno di dargli un po’ più di tempo, per permettere che l’attrazione crescesse per gradi. 
«Mi piacerebbe». 
Gli occhi di lui si illuminarono. «Ottimo, fatti viva quando vuoi, e organizziamo qualcosa». 
Una volta conclusa la cena, Mac insistette per pagare, e quando si fermò davanti a casa della nonna, spense il motore e accompagnò Jill fino alla porta d’ingresso. 
«Grazie per avermi fatto da guida oggi. Millie’s era fantastico, proprio come avevi detto tu, e sono contento di aver finalmente visitato il museo». 
«Mi fa piacere. Grazie a te per la cena, mi sono divertita». 
«Piacere mio». Mac la abbracciò e le diede un bacio delicato sulla guancia. 
«Spero di rivederti presto». 
«Tornerò tra qualche settimana, mi farò viva io». 
«Perfetto!».





Capitolo 15 
Mandy era felice di avere il ristorante su cui focalizzarsi, altrimenti, dopo aver accompagnato i bambini a scuola, avrebbe avuto la tentazione di infilarsi di nuovo a letto e rimanerci tutto il giorno. Una volta aveva ceduto, quando non era di turno, e aveva passato l’intera giornata sul divano della sala a guardare serie TV e commedie romantiche e a mangiare tutto quello che aveva trovato in freezer che di solito evitava: mac and cheese e gelato. Pensava di aver esaurito tutte le sue lacrime, ma evidentemente si era sbagliata. Non sapeva mai quando aspettarsi un crollo, e le lacrime iniziavano a scendere a tradimento. 
A volte accadeva per le cose più insignificanti, come quando stava piegando i panni e una fotografia era caduta dal cassettone. L’aveva guardata: era del giorno del loro matrimonio. Sembravano così giovani e innamorati che il dolore le fece mancare il respiro e dovette sedersi. Quando finalmente si calmò, infilò la foto in un cassetto così da non doverla più vedere, e finì di mettere via le calze. 
Cory le aveva telefonato il giorno dopo essersene andato per farle sapere dove fosse. Aveva contattato un agente della zona che gli aveva trovato un meraviglioso appartamento in affitto con tre camere da letto a Brant Point, il loro quartiere, una delle zone più desiderabili dell’isola. Era proprio a ridosso del mare ed era dotato di tutto quello che potesse servire a lui e ai bambini, così nei weekend sarebbero potuti stare a casa sua senza problemi. Era un bel posto anche se, per i gusti di Mandy, era un po’ troppo vicino, a pochi isolati di distanza, però era effettivamente comodo per i bambini. 
Non aveva ancora parlato con loro. L’idea la terrorizzava, ma d’altra parte sapeva di non poter aspettare troppo. Probabilmente avevano già capito che stava succedendo qualcosa: lei era molto più silenziosa del solito e Cory era via da una settimana. Aveva detto ai bambini che il papà era impegnato con il lavoro e non avevano fatto domande: d’altra parte, era sempre impegnato con il lavoro. 
Cory si profuse in mille scuse quando la chiamò per dirle dell’appartamento in affitto, e le chiese ancora se per caso non ci avesse ripensato e se poteva tornare a casa. Sembrò stupito quando si sentì ripetere di no. Lei però lo conosceva bene e, anche se continuava a dirgli che non sarebbe mai successo, Cory avrebbe insistito, nella speranza che alla fine avrebbe ceduto. Di solito quella strategia funzionava sempre, ma quella volta Mandy non pensava sarebbe andata così. Per un momento ci aveva riflettuto su. Si chiese se dargli ancora una possibilità e se sarebbero riusciti a superare la cosa, ma aveva scartato l’idea in fretta: ormai la fiducia era scomparsa e, stranamente, non lo trovava più neanche attraente. Il pensiero di andarci a letto la disgustava e questo aveva reso più semplice dirgli di no. 
Rimuginava ancora sul perché fosse successo, anche se Cory le aveva assicurato che non aveva niente a che fare con lei. Si sentiva comunque come se in parte fosse colpa sua, perché non era abbastanza o perché aveva fatto qualcosa per respingerlo. Forse si erano allontanati perché il lavoro di Cory l’aveva consumato sempre di più e passavano sempre meno tempo assieme. Mandy era spesso da sola con i bambini, mentre Cory era a fare le sue cose. Non che non avesse provato a coinvolgerlo: spesso lo aveva invitato a fare qualcosa da soli, ma lui non aveva mai accettato. O era troppo impegnato o troppo stanco, per cui Mandy cercava di tenere a mente queste cose quando provava un senso di colpa. 
Era difficile, però: non si era mai sentita così sola prima d’ora. L’enorme casa sembrava vuota, l’energia di Cory era prorompente e senza di lui c’era troppo silenzio. Aveva avuto l’impulso di trasferirsi, di andarsene, ma sapeva che era una scelta egoista. Quella era la casa in cui erano nati i suoi figli e non voleva portargliela via. Se avessero divorziato, senza contare il cambiamento inaspettato, sarebbe stato stressante per loro e non voleva turbarli, quindi non sarebbero andati da nessuna parte. 
Decise di parlare con i bambini subito dopo la scuola. Quando andò a prenderli, salirono di corsa in auto, pieni di energia e voglia di raccontarle della loro giornata. Mentre aspettava nel parcheggio, aveva ordinato del cibo d’asporto da Millie’s. I bambini adoravano i tacos, sarebbero stati una bella leccornia e lei non avrebbe dovuto cucinare. Il cibo era pronto quando arrivarono al ristorante e, una volta tornati a casa, si sedettero a tavola per cenare presto. Mandy decise di iniziare il discorso. 
«Ho delle notizie che potranno sembrarvi un po’ strane. Vostro papà e io ci siamo separati, e lui andrà ad abitare da un’altra parte. Ha una casa non lontano da qui, vicino alla costa. Vedrete che vi divertirete molto insieme». 
Brooke mise giù il suo taco e la guardò con un’espressione confusa e arrabbiata. 
«Perché?». 
Mandy sospirò. «A volte le persone sono più felici separate che insieme, vostro papà e io ci siamo sposati giovani e col tempo ci siamo allontanati. Abbiamo interessi diversi, eccetto voi due, naturalmente». 
«È colpa nostra? Abbiamo fatto qualcosa?», chiese Blake. Il labbro inferiore gli tremava leggermente, e Mandy si alzò e lo abbracciò. 
«Ma certo che no, tesoro. Non c’entrate nulla con questa storia, il papà vi vuole un bene dell’anima. È una cosa tra lui e me». 
«Non ti ama più?». Brooke sembrava dubbiosa. 
Mandy esitò. «Ci amiamo e ci rispettiamo, ma abbiamo deciso che questa è la cosa migliore da fare al momento». 
«Non capisco». Gli occhi di Brooke si riempirono di lacrime, e Mandy abbracciò anche lei. 
«Mi dispiace, tesoro. Anch’io a essere onesta non riesco davvero a capire, ma è quello che dobbiamo fare. Questo fine settimana andrete a trovare il papà». 
«Dobbiamo andare a stare con lui? E lasciarti qui? Non mi va». 
«Sarà solo per una notte, verrà a prendervi sabato e vi riporterà a casa domenica, sarà divertente vedere casa sua». Mandy tentò di mostrarsi positiva, non voleva dire nulla di male su Cory, ai bambini non serviva sapere che l’aveva tradita. 
«Non mi piace per niente». Brooke diede un ultimo morso al taco e sembrò aver perso interesse per l’altro che aveva ancora nel piatto. 
«Neanche a me», disse Blake, ma pareva che il suo appetito fosse intatto. 
«Mi dispiace, bambini, so che sarà un grosso cambiamento per tutti, ma ce la faremo. Brooke, finisci il tuo taco». Mandy però la capiva, non si era sentita di fare granché per tutta la settimana. «Se entrambi finite la vostra cena, mangiamo il gelato e magari guardiamo un film. Che ne dite?» 
«Che tipo di gelato?», chiese Brooke. 
«Menta con le gocce di cioccolato, ne ho comprato un po’ ieri». 
A quella risposta, il suo visetto si illuminò: era il suo gusto preferito. 
«Okay, ma scelgo io il film». 
Mandy sorrise. «Affare fatto». 
 
Più tardi quella sera, dopo aver guardato un film accoccolati tutti insieme sul divano e aver mandato a letto i bambini, Mandy era completamente sveglia. Non trovava nulla da guardare in TV e stava cercando un libro da leggere, quando le venne in mente che aveva ancora il diario della nonna nella borsa. Lo prese, si mise il pigiama e si rannicchiò a letto. 
Aveva intenzione di leggere per qualche minuto, finché non le fosse venuto sonno, invece lesse per più di un’ora, e alla fine scoprì anche qualcosa di più sul misterioso Jay. 
 
Caro Diario, Jay mi ha chiesto di sposarlo! Naturalmente ho detto di sì, è stata la cosa più romantica del mondo. Mi ha portato al nostro ristorante preferito nel North End, La Cantina Italiana, e invece del nostro solito vino ha ordinato una bottiglia di champagne, ma non ci ho dato troppo peso. Non me l’aspettavo. Pensavo avesse solo voglia di qualcosa di diverso. Ma dopo averlo versato e aver ordinato, si è inginocchiato mostrandomi l’anello più bello che avessi mai visto. Era di sua nonna, è così raffinato e bello, non riesco a smettere di guardarlo. 
Il resto della serata è stato magico, ricordo a malapena di aver mangiato la pasta, tanto eravamo impegnati a fare piani per la nostra vita insieme. Abbiamo deciso di sposarci la vigilia di Capodanno, così avrò sei mesi per organizzarlo. Sono così emozionata che non penso chiuderò occhio stanotte. 
 
Le pagine successive erano sull’organizzazione del matrimonio e sulla ricerca dell’abito perfetto, ricerca che si arrestò quando gli Stati Uniti entrarono in guerra e Jay si arruolò immediatamente. 
 
Caro Diario, siamo entrati in guerra. Non appena è stato dato l’annuncio, Jay e i suoi amici sono corsi ad arruolarsi. Capisco perché l’abbiano fatto e hanno il mio sostegno, ma vorrei che non ci andasse. Non potrò mai rilassarmi davvero finché non sarà finita e lui sarà di nuovo a casa. Il matrimonio naturalmente è rimandato finché non tornerà. Chissà quando sarà, nessuno lo sa veramente. È un momento spaventoso per tutti noi. 
 
La preoccupazione di sua nonna era evidente in tutte le pagine che seguivano, e che coprivano diversi mesi. 
 
Caro Diario, sembra che questa maledetta guerra non finirà mai. Tutte le settimane scrivo a Jay e, se sono fortunata, ricevo una risposta una volta al mese, ed è sempre un sollievo. Dice che sta bene, ma so che non vede l’ora di tornare a casa. Spesso faccio dei sogni orribili, incubi, in cui lui non torna più. È la mia più grande paura, ma cerco di concentrarmi sul mio lavoro e prego per lui tutte le sere e tutte le domeniche a messa. 
 
Seguivano altre annotazioni e poi più nulla, fino a due anni dopo. 
 
Caro Diario, so di averti trascurato a lungo. È solo che non me la sono più sentita di scrivere nulla per molto tempo. La mia più grande paura si è avverata, ho ricevuto un telegramma che diceva che Jay è stato dichiarato disperso in missione ed è dato per morto. Il suo aereo è stato abbattuto. Tengo viva la speranza che possa trattarsi di un errore, ma i suoi genitori domenica terranno la cerimonia funebre, il che rende tutto reale. Sento di aver perso un pezzo della mia anima, non penso riuscirò mai più ad amare qualcuno quanto ho amato Jay. Mi manca tantissimo. 
 
Mandy chiuse il diario con gli occhi lucidi. Adesso sapeva chi fosse Jay per sua nonna e le faceva male il cuore pensando a quello che doveva aver provato. Era solo a metà del diario, ma non vedeva l’ora di proseguire la lettura e scoprire quando si fossero incontrati i suoi nonni, oltre a saperne di più di Mimi’s Place.





Capitolo 16 
Il volo di Billy da New York arrivò giovedì sera poco dopo le sei. Jill sorrise quando vide l’alta e snella figura familiare scendere dall’aereo e camminare verso di lei. Aveva lasciato a casa il suo solito completo che portava in ufficio, ma sembrava a suo agio e stava molto bene in jeans sbiaditi, una camicia blu con l’ultimo bottone slacciato e una giacca di pelle marrone scuro. Le sorrise quando la vide e la strinse in un forte abbraccio, sollevandola in aria. 
«Nantucket è pronta ad accogliermi?», le chiese mentre la rimetteva giù. 
Lei rise. «Staremo a vedere». 
Si incamminarono verso la zona bagagli, dove un addetto stava spingendo un carrello stracolmo di valigie. Billy notò il suo borsone e lo prese. 
«Hai portato solo quello?» 
«Mi fermo per qualche giorno! A te invece servirebbe una borsa soltanto per le scarpe?». La conosceva bene. 
Gli diede uno schiaffo sul braccio. «Molto divertente, andiamo». 
Misero il borsone di Billy nel bagagliaio della Volvo bianca della nonna e Jill guidò fino a casa. Quando entrarono regnava il silenzio. 
«Dov’è Emma?», chiese Billy. 
«Stasera lavora, la vedremo più tardi oppure domani mattina. Anche Mandy ti saluta. Pensavamo magari di fare un brunch tutti assieme domenica, prima che tu riparta». 
«Fantastico, è passato un sacco di tempo da quando le ho viste l’ultima volta». 
«Hai fame? Potremmo prendere del cibo da asporto e per stasera rilassarci a casa. Magari sabato andiamo a fare un giro e domani sera ceniamo fuori dopo il lavoro». 
Billy mise giù il borsone e si sedette su una sedia al tavolo della cucina. 
«Ottimo per me, mangerei un boccone». 
Jill rise, sapeva che in questo modo Billy voleva dire che in realtà stava morendo di fame. Prese un menù thai da un cassetto e glielo porse. «Dai un’occhiata e dimmi se ti piace. Ho vino, formaggio e cracker con cui intanto fare uno spuntino. 
Aprì una bottiglia di Cabernet, ne versò un bicchiere per ciascuno e preparò un piatto con del formaggio spalmabile, del cheddar e un po’ di cracker. 
Qualche minuto dopo, ordinò del thai a domicilio e si sedette di fronte a Billy, che era impegnato a spalmare il formaggio su un cracker. Parlarono di lavoro per un’ora mentre aspettavano di ricevere la cena, e Billy la aggiornò su tutto quello che accadeva in ufficio. Quando finirono di mangiare, aprirono una seconda bottiglia di vino e passarono il resto della serata a ridere e chiacchierare di qualunque cosa. Jill si accorse di quanto le fosse mancata la compagnia di Billy. Erano davvero migliori amici, e spesso uno finiva le frasi dell’altra e viceversa. 
Quando si sfiorarono per sbaglio le mani e Billy scattò e si scusò immediatamente, pensò che non ci fosse il minimo feeling tra loro, e che probabilmente non ci sarebbe mai stato. Se anche lei e Billy non fossero mai diventati niente più di ottimi amici e partner in affari, a lei stava bene così. Non vedeva l’ora di lavorare con lui il giorno dopo. 
Quando Emma tornò a casa prima delle undici, si versò un bicchiere di vino e si unì a loro. 
Erano ancora seduti al tavolo della cucina, e Jill prese altri cracker nel caso in cui a qualcuno di loro fosse tornata la fame. Billy ed Emma si servirono subito con dell’altro formaggio. 
«C’era tanta gente stasera?», chiese Jill. 
Emma annuì con la bocca piena. «Non ci siamo mai fermati, è stata una serata piena, per essere giovedì. Paul ha proposto alcuni piatti nuovi e sono andati molto bene». 
«Oh, cos’ha preparato?». A Jill venne improvvisamente fame sentendo parlare di cibo e prese un cracker e una fettina di formaggio. 
«Uno sformato di aragosta, mac and cheese con aragosta e crocchette di patate con costolette, affogate nel formaggio fuso e panna acida. Era tutto di una bontà assurda». 
«Che goduriosi peccati di gola. Mi piacciono molto». A Jill sembrava tutto ottimo e sapeva quanto fossero buone le costolette. 
«Possiamo cenare lì domani sera?», chiese Billy. 
«Perché no, mi piacerebbe avere la tua opinione sul ristorante». 
Chiacchierarono per un’altra oretta, prima che Emma iniziasse a sbadigliare innescando una reazione a catena. 
«Vado a dormire». Emma si alzò e lavò il bicchiere nel lavandino. 
«Penso di essere pronta anch’io per andare a letto», disse Jill. 
«Mi sembra una buona idea». 
Jill accompagnò Billy di sopra, in una delle camere da letto per gli ospiti, e gli mostrò dove fosse l’armadio con la biancheria. 
«Domani fai pure un salto in doccia se ti va. Mi alzerò presto e, quando vuoi, il caffè sarà pronto». 
Billy sorrise e l’abbracciò. «Qui c’è un ottimo servizio! Grazie di tutto, ci vediamo domattina». 
 
Anche dopo svariati bicchieri di vino e aver fatto le ore piccole la sera prima, Jill si alzò presto e rotolò fuori dal letto intorno alle sei. Emma e Billy dormivano ancora, così scese di sotto il più silenziosamente possibile, accese il portatile e si preparò una tazza di caffè. Le piacevano le prime ore del mattino, quando poteva assaporare il caffè mentre scorreva le notizie e leggeva la posta elettronica. 
Billy scese un’ora dopo con il laptop sottobraccio. Si era già fatto la doccia, si era messo una vecchia T-shirt e i pantaloni della tuta, e aveva i capelli bagnati. 
«Il caffè è pronto, serviti pure. Lo zucchero è vicino alla macchinetta, il latte è in frigo e le tazze sono nell’armadietto sopra il lavandino». 
Billy se ne versò una tazza in silenzio e si sedette vicino a lei al tavolo della cucina. 
«Se hai fame, ci sono le uova e dei bagel». 
«Mi basta il caffè per ora, grazie». 
«Potremmo fissare una riunione su Zoom con l’ufficio alle otto e trenta, e fare un veloce ordine del giorno. Che ne dici?». 
Le sorrise. «Ottima idea. Ieri mi hanno preso in giro sul fatto che avrei avuto la giornata libera per poltrire. Ho detto che oggi avremmo lavorato da qui». 
Jill organizzò la chiamata su Zoom e fece collegare tutti alle otto e trenta dall’ufficio di New York. Dopo qualche minuto passato a fare battute, la riunione proseguì vivace e produttiva. Billy aveva un nuovo cliente e diversi incarichi interessanti e, mentre ne parlava, tutti quanti, compresa Jill, non vedevano l’ora di lavorare alla ricerca di personale e vedere quali, tra i candidati che avevano già a disposizione, potessero essere adatti. 
Quando Emma scese in cucina, poco dopo le dieci, si bloccò appena vide Jill e Billy impegnati al telefono, e a digitare frenetici al computer. Si preparò un caffè e un bagel e se li portò di sopra per sottrarsi a tutto quel caos. Jill rise sapendo quanto potessero essere frenetici e pieni di energia. A volte, mentre parlava con un candidato, Billy camminava avanti e indietro per la stanza gesticolando a più non posso. 
Se non erano al telefono, dovevano occuparsi di varie emergenze o discutere di diverse situazioni. Era tutto veloce ed entusiasmante, e Jill adorava ogni singolo istante. L’energia di uno stimolava l’altra, spingendoli a lavorare sempre al meglio. 
Quando si fermarono per pranzo, Jill preparò dei panini di tacchino e mangiarono di corsa, ancora al lavoro. Il resto del pomeriggio volò fino alle quattro, quando il ritmo folle si arrestò, lasciandoli entrambi senza fiato. Decisero di concludere la giornata nel momento in cui Emma stava uscendo per andare al ristorante. Le chiesero se potesse riservare un tavolo per loro. 
«Pazzesco», disse Billy mentre chiudeva il laptop. 
Jill era ancora su di giri per la giornata produttiva e stimolante. «È stato fantastico, abbiamo sempre lavorato bene insieme. Mi manca l’energia dell’ufficio», ammise. 
Billy sembrò adombrarsi. «Lo sai che ci manchi anche tu. Puoi concludere in fretta questo esperimento? Le tue sorelle non potrebbero coprirti, per il prossimo periodo?». 
Jill scosse la testa. «No, davvero non posso. Ricordi i termini del testamento? Dobbiamo stare tutte qui per almeno un anno». Lasciò andare un sospiro. «Non è così male, e un anno passa in fretta. Quando potrò, tornerò più spesso, magari il mercoledì sera, per essere in ufficio giovedì e venerdì e poi tornare qui nel weekend». 
«Oppure potresti venire giovedì sera e fermarti per tutto il weekend…». Billy sfoderò un sorriso malizioso. 
Jill rise. «Vedo cosa posso fare». 
«È già il momento dell’happy hour del venerdì?» 
«Quasi, non ho ancora fatto la doccia. Poi possiamo andare a piedi in città a bere qualcosa al Club Car, e passare da Mimi’s Place». 
«Allora vado a schiacciare un pisolino. Quel divano in salotto mi sta chiamando. Quando vuoi sarò pronto». 
Jill salì di sopra e si prese il suo tempo per farsi la doccia e prepararsi. Sapeva che Billy avrebbe dormito almeno per un’ora, poteva addormentarsi ovunque senza difficoltà. Fuori faceva un po’ fresco, quindi decise di indossare un morbido maglione di cachemire con lo scollo a V, di un bel bordeaux, e i suoi jeans aderenti preferiti, con degli stivaletti da cowboy color antracite. Si asciugò la testa e usò un arricciacapelli per rendere la chioma ondulata. 
Billy si alzò quando la sentì scendere le scale. Gli stivali facevano rumore contro il pavimento di legno. 
Passeggiarono per Main Street fino al Club Car. Erano passate da poco le cinque, ma si stava già riempiendo di gente, impaziente di bere un cocktail il venerdì dopo il lavoro. Jill trovò due posti in fondo al bar e si sistemarono lì. Una volta che i loro drink arrivarono, un Cabernet per Jill e un Jack & Cola per Billy, si misero a osservare la sfilata di persone che andavano avanti e indietro per Main Street. 
«È un posto affollato», commentò Billy. 
«Sempre nei fine settimana, e penso che sia appena arrivato un traghetto». Videro le persone passare cariche di valigie. L’atmosfera al Club Car era molto gioiosa. La gente era felice di aver concluso la settimana oppure di essere in vacanza, fosse anche solo per un weekend. 
«Capisco perché ti piace qui, è molto bello», disse Billy. 
«Lo è. Per quanto ami Manhattan, Nantucket sarà sempre una casa per me. È bello stare qui con le mie sorelle. Negli ultimi anni non abbiamo passato molto tempo insieme. Certo, parliamo al telefono, ma è bello vedersi più spesso». 
«Scommetto di sì, forse tua nonna lo ha fatto per questo motivo. Anche se non approvo del tutto», commentò Billy. 
Jill rimase in silenzio per un istante, pensando alla nonna. «È strano che non sia qui e che viviamo in casa sua. Mi manca». 
Billy si avvicinò e le diede una stretta rassicurante alla spalla. «Lo so, ha avuto una vita lunga e felice. È incredibile pensare che avesse un ristorante e che nessuna di voi lo sapesse. Come mai, poi?» 
«Non ne sono sicura, l’ha vinto in una scommessa o una cosa così. È tutto quel che sappiamo. Mandy sta leggendo il suo diario, per cui magari a un certo punto saprà dirci di più». 
«Ehi, mi sono dimenticato di chiederti una cosa. Com’è andato l’appuntamento l’altra sera?». 
Jill rimase sorpresa dalla domanda, visto che ormai era trascorsa più di una settimana e credeva che Billy gliel’avrebbe chiesto prima. 
«È andato bene, è un bravo ragazzo. Non è di queste parti però, quindi probabilmente non lo rivedrò più». 
«Mmm. Mi sembrava avessi detto che vive a New York!». 
«Be’, sì. Ma in questo momento non sono esattamente nelle vicinanze», gli ricordò. 
«Vero, però se ricominciassi a tornare più spesso, chissà…». 
A Jill non andava di parlare di Mac, che non aveva più sentito dal loro appuntamento. Anche se, per come erano rimasti, sarebbe toccato a lei farsi sentire quando fosse tornata a New York. Sospirò. 
«Ti va di andare da Mimi’s Place tra poco?». 
Billy vuotò il suo bicchiere e lo poggiò sul bancone. 
«Fammi strada». 
 
Quando arrivarono, Jill fu contenta di vedere che Mimi’s Place era pieno di gente. Tutti gli sgabelli al bar erano occupati. Emma era all’ingresso e sorrise quando li vide entrare. 
«Siete fortunati, hanno appena cancellato una prenotazione, e il tavolo è pronto. È vostro, lo stanno apparecchiando ora». 
Un momento dopo, Emma li accompagnò a un intimo tavolino per due accanto a una finestra che dava su Main Street. 
Ordinarono una bottiglia di Cabernet Charles Krug consigliato da Anna, la loro cameriera, che mentre versava il vino, elencò le specialità della serata. Jill fu contenta di sapere che due erano le stesse della sera prima. 
«Abbiamo delle novità nel menù di oggi: sformato di aragosta, sogliola ripiena e un antipasto di costolette brasate su un letto di crocchette di patate». 
«Proverò lo sformato di aragosta», disse Jill. 
«Io prendo una bistecca, cottura media». 
«Ottimo, volete un antipasto per cominciare?». 
Billy guardò Jill. «Se ordino le costolette, ne vuoi un po’?». 
Lei rise. «Secondo te? Ma certo». 
Era tutto squisito, ma Jill riuscì a finire solo la metà della sua cena, visto che era molto abbondante e aveva mangiato più costolette di quanto avrebbe dovuto. 
Billy aveva ripulito il suo piatto ed era molto soddisfatto. 
«Non posso crederci che voi tre siete le proprietarie di questo posto», disse guardandosi intorno. 
«Noi quattro», lo corresse. 
«Ah, giusto. Comunque, è incredibile». 
«Non mi sembra vero che questo ristorante sia nostro», ammise lei. 
Emma portò loro il conto quando finirono. 
«Non ne abbiamo mai parlato, ma Gary ha detto che se veniamo qui a mangiare, il conto è offerto dalla casa. Non si paga, a parte la mancia per chi ci ha servito. Spero fosse tutto buono». 
Jill era sbalordita, non le era passato nemmeno per la testa di non pagare. 
Billy prese il conto. «Ci penso io alla mancia, allora. Grazie, signore». 
 
Rientrarono a casa a piedi e Jill mise gli avanzi in frigo. Era ancora presto. 
«Potremmo tornare a piedi in città e andare a sentire un concerto al Rose and Crown, se ti va? Non è lontano, una decina di minuti». 
«Dopo tutto quel cibo una passeggiata ci starebbe proprio». 
Raggiunsero Water Street e il Rose and Crown, che era un bar e ristorante in stile pub. Spesso ospitavano delle band nei weekend, e qualche giorno prima Jill aveva visto che in programma c’era un gruppo che suonava blues. Sapeva che Billy amava il genere, anzi, lo apprezzavano entrambi. 
Quando entrarono e presero posto al bancone del bar, la band stava per iniziare a suonare. Jill continuò con del vino e Billy tornò sul Jack & Cola. La band era eccellente, e rimasero ad ascoltare un paio di brani.  
Il bar si era riempito quando attaccarono con il secondo brano, e molte persone si alzarono per ballare al ritmo di un pezzo popolare country blues che stava scalando le classifiche. 
«Vuoi scendere in pista anche tu? È una canzone fenomenale», disse Billy. Stava tamburellando con le dita sul bancone e ondeggiando a tempo di musica. 
«Va bene, andiamo». 
Si unirono alla piccola folla che stava ballando e ci rimasero per diverse canzoni. Quando la musica passò a una ballata lenta e le persone si avvicinarono tra loro, Jill si voltò per tornare a sedersi, ma Billy la trattenne per il braccio e l’attirò a sé. 
«Dove te ne vai? Anche questa canzone è bellissima». 
Le mise un braccio intorno alla vita, e Jill si appoggiò a lui posando una mano sulla sua spalla. Era molto bello seguire il ritmo, anche se sembrava un po’ strano. Per la prima volta, Jill sentì una scossa tra loro, come una scintilla, che la colse di sorpresa. Ma quando la canzone si concluse e ripresero posto al bar, tornò tutto alla normalità e si chiese se quella fuggevole attrazione se la fosse solo immaginata. 
 
Poco dopo tornarono a casa e andarono a dormire. Trascorsero la giornata successiva girando per la città e andando di nuovo a cena fuori, da Millie’s. Billy fu d’accordo che la cucina fosse buona quanto quella di Rosa Mexicano, il locale di Manhattan che adoravano. Si divertirono un mondo, ma Jill non provò più quella strana sensazione e si convinse di essersela sognata. 
Domenica, si trovarono per un brunch con Emma e Mandy al Brant Point Grill. I piatti erano raffinati e bevvero tutti un delizioso cocktail mimosa.  
Billy affascinò le sorelle con le sue storie divertenti sul loro lavoro pazzesco. 
«Com’è andata ieri?», chiese Jill a Mandy. Sapeva che Cory sarebbe venuto a prendere i bambini per farli dormire nella sua nuova casa. 
Mandy rispose con un’alzata di spalle. «Come mi aspettavo sarebbe andata. È tutto molto strano. Cory si comporta benissimo. Secondo me, crede ancora di potermi far cambiare idea se fa abbastanza il fascinoso. Pensavo sarebbe stato più furbo. È imbarazzante anche per i bambini. Brooke non voleva andare con lui e Blake segue il suo esempio. Alla fine, si è convinta dieci minuti prima che arrivasse a prenderli. Insomma, un gran divertimento». 
«Mi dispiace molto sapere che vi siete separati», disse Billy. 
«Grazie, sono sicura che Jill te lo abbia detto, è stata una decisione improvvisa. Mi sto ancora abituando all’idea». 
«Fammi sapere se hai bisogno che qualcuno gli dia una lezione», si offrì Billy con una strizzata d’occhio, e Jill lo apprezzò con tutto il cuore. Era sempre bravissimo ad alleggerire l’atmosfera. 
Mandy si mise a ridere. «Grazie, non sai quanto la cosa mi tenti. Cosa ne dite di ordinare altri mimosa? Ho il resto del giorno libero e mi va di sperperare». 
I cocktail erano leggeri, con più succo d’arancia che champagne, quindi fecero tutti volentieri il bis. 
Dopo il brunch, Jill accompagnò Billy in aeroporto. 
«Sono contenta che tu sia riuscito a venire questo weekend, è passato un secolo dall’ultima volta». 
«Davvero troppo tempo», le rispose. La strinse in un abbraccio veloce e le diede un bacio sulla guancia. «Sono stato benissimo, grazie. Fammi sapere quando torni a New York per un fine settimana, così posso renderti il favore e portarti fuori a cena». 
Gli sorrise. «Ma certo! Ciao, Billy».





Capitolo 17 
Mandy era contenta del brunch rilassante passato con le sorelle e Billy. Era un momento che aveva atteso con ansia, e il tempo era volato. Quando tornò a casa nel primo pomeriggio, aveva ancora qualche ora davanti prima che Cory le riportasse i bambini. Aveva lavorato un po’ in cucina preparando conchiglie ripiene per cena. Era uno dei piatti preferiti dai bambini e voleva coccolarli un po’. Sperava che la notte trascorsa nella casa nuova fosse andata bene, anche se sapeva sarebbe stato strano e stressante per loro. 
Una volta infornata la teglia, si preparò una camomilla e si sistemò sul divano con il diario della nonna. L’annotazione successiva era di due anni dopo. 
 
Caro Diario, so che è passato molto tempo, anche per me. Non pensavo avrei superato la morte di Jay, sono stata così triste, così a lungo. Ma è successa una cosa bella. Non me l’aspettavo, ma qualche mese fa sono andata a Nantucket con delle amiche per il weekend del Memorial Day e mi sono divertita tanto. Ma la parte migliore è che ho conosciuto qualcuno di speciale. Si chiama Charlie ed è di queste parti, la sua famiglia gestisce un’attività di navigazione, pesca d’altura e noleggio barche. 
È un tipo di amore diverso da quello che avevo con Jay, quello è stato unico e speciale. Ma Charlie è così dolce, e mi piace molto stare con lui. Potremmo trascorrere una vita meravigliosa insieme. Mi ha chiesto di sposarlo e di trasferirmi a Nantucket, e gli ho detto di sì! 
 
Mandy sorrise ripensando al nonno, che era veramente un tesoro e adorava la moglie. Continuò a leggere del matrimonio di sua nonna e del trasloco a Nantucket e poi della nascita della prima figlia, la loro mamma. Quando la bambina aveva due anni, la nonna ricevette una visita che la sconvolse completamente. 
 
Caro Diario, è successa la cosa più stupenda e scioccante del mondo. Jay è vivo. È stato prigioniero di guerra e non appena lo hanno rilasciato è venuto a cercarmi. È così magro adesso ed è cresciuto tanto. L’ho visto per un caffè e abbiamo pianto tutti e due moltissimo. È così ingiusto quello che è capitato a lui, a noi. E naturalmente, mi sento tremendamente in colpa per essere andata avanti con la mia vita. Ma credevo davvero che se ne fosse andato per sempre. Non me ne fa una colpa, dice di capire, ma il dolore nei suoi occhi mi ha commosso. È un uomo così buono, e lo amo ancora molto. Ma Charlie è un brav’uomo e amo anche lui. Ci siamo costruiti una vita insieme. 
Io e Jay abbiamo deciso di tenerci in contatto, non c’è motivo di non farlo. È un caro amico e ci vogliamo molto bene. Devo dirlo a Charlie, ma non voglio ferirlo, quindi devo essere delicata. Non ha nulla di cui preoccuparsi, non lo lascerò mai. 
 
Mandy allungò una mano per prendere un fazzolettino, quando sentì aprirsi la porta d’ingresso. Richiuse il diario e sorrise mentre i bambini si precipitavano dentro casa. Si alzò per accoglierli e guardò fuori. Cory era seduto nella sua auto, assicurandosi che i piccoli entrassero in casa. Le fece un largo sorriso e la salutò con la mano quando la vide. Gli rispose con un gesto veloce e si chiuse risoluta la porta alle spalle. 
«Avete fame, ragazzi? Ho preparato le conchiglie ripiene, le vostre preferite». 
«Tantissimo», strillò Blake e corse ad abbracciarla. Brooke rimase in attesa dietro di lei e diede un veloce abbraccio alla mamma quando Blake la lasciò andare. 
«Grazie per aver preparato le conchiglie, non le mangiamo da un sacco di tempo». 
«Mettete via la vostra roba e poi venite a sedervi in cucina, così mi raccontate tutto della nuova casa di papà».





Capitolo 18 
Quando Emma entrò da Mimi’s Place per il turno serale, Gary era al banco dell’accoglienza con un’espressione preoccupata. Aveva la mano ancora poggiata sul telefono, poi la tolse e quando alzò gli occhi vide Emma. 
«Cosa succede?», gli chiese. 
«Jose ha appena avvisato di essere ammalato, Quindi stasera Paul è a corto di personale in cucina. Jose si sarebbe dovuto occupare delle insalate e dei dessert». 
«Come siamo messi a camerieri?». In genere Emma aiutava con le prenotazioni, o a portare fuori il cibo della cucina e a tenere d’occhio i tavoli. 
«Siamo a posto, sto pensando se chiamare qualcuno che prenda il posto di Jose». 
«Non farlo, ci penso io. Mi sono già occupata in passato di queste cose». 
Gary sembrava dubbioso. «Sei sicura? Per tutto il turno? I ritmi possono essere molto frenetici». 
Emma rise. «Non mi dispiace un po’ di frenesia, sarà un bel cambiamento. Ci vado subito». 
«Va bene, se sei sicura. Grazie Em». 
Emma mise via la borsetta e si diresse in cucina. Paul le fece un cenno di saluto con la testa quando la vide e continuò a scrivere le specialità del giorno sulla lavagna, accanto a un appunto per i camerieri che diceva “86 pesce spada”. Emma sapeva che 86 significava che avevano finito il pesce spada. Andò alla postazione delle insalate e si guardò intorno per capire se c’era tutto quello che serviva. Quando Paul finì di scrivere i piatti del giorno, la raggiunse. 
«Stai cercando qualcosa? Posso aiutarti?». 
Emma sorrise. «Sembra che sarò io ad aiutare te, Jose è in malattia». 
«Oh! Sei sicura? Sono felice di darti una mano». 
«Sicurissima. Finché non c’è ancora tanta confusione, potrei fare delle foto alle specialità di oggi, se sei d’accordo. Le posto su Facebook, così magari qualcuno decide di venire qui ad assaggiarle». 
«Assolutamente, abbiamo poco tempo prima che si scateni il caos. Ho appena tolto dal forno gli sformati di aragosta: sono stati un successo». 
Emma si tolse il cellulare dalla tasca e seguì Paul dove c’erano i forni. Un enorme vassoio di bellissimi sformati era poggiato sul bancone a raffreddarsi, ciascuno racchiuso in una singola pirofila di ceramica blu, con il ripieno cremoso bollente che faceva capolino dai fori a reticolo nella pasta sfoglia dorata. Pezzetti di aragosta, carote e sedano si notavano in un contrasto colorato contro il blu scuro. Emma scattò qualche foto e chiese a Paul una buona descrizione degli ingredienti contenuti negli sformati, così da aggiungerla al post su Facebook, insieme ai prezzi. 
«Quando ricevo un’ordinazione per le crocchette di patate con le costolette te lo dico, così puoi fare una foto anche a quelle. Lo stesso per le aragoste al forno, ripiene con una combinazione di cracker Ritz e Royal Lunch, molto burro, prezzemolo, gamberetti, polpa di chele. Sono una bontà». 
A Emma brontolò lo stomaco. Di solito faceva uno spuntino prima di uscire, ma quella volta non aveva avuto tempo. La sua espressione doveva aver tradito la fame, perché Paul le chiese subito: «Hai già assaggiato lo sformato? Lo abbiamo proposto come specialità da qualche giorno e probabilmente finirà nel menù come piatto definitivo». 
«No, non ancora». Emma fece tanto d’occhi guardando Paul prendere un piatto e metterci un po’ di sformato. Aggiunse delle patate arrosto e degli spinaci saltati come contorno e glielo porse. «Sarà una serata impegnativa, mangia e fammi sapere cosa ne pensi». 
«Grazie!». Emma portò il piatto alla sua postazione e fece volentieri quello che le era stato chiesto. Lo sformato era delizioso, ricco di sugo cremoso e verdure con grossi pezzi di aragosta dolce e pasta sfoglia. Non appena finì, caricò la foto su Instagram e sulla pagina Facebook del ristorante, insieme a una descrizione da far venire l’acquolina in bocca, menzionando anche le altre due specialità e promettendo presto nuove immagini. 
Gary non scherzava quando aveva detto che molto probabilmente sarebbe stato un turno frenetico. A Emma sembrò di aver corso per tutta la sera per stare al passo: preparando le insalate, impiattando i cocktail di gamberi e tutti i dessert. Prima che il ritmo diventasse troppo sostenuto, riuscì a fare un paio di foto veloci alle ordinazioni per gli antipasti di costolette e l’aragosta ripiena al forno. Postò anche quelle sulla pagina Facebook, insieme all’immagine della lavagna con i piatti del giorno. 
Quando la serata si concluse e la cucina era lustra e brillante, Emma e Paul raggiunsero Gary al bar per un drink dopo il lavoro. Gary sembrava contento mentre beveva la sua birra alla spina. 
«Oggi è stata una buona serata, gli affari sono andati bene». Lanciò un’occhiata nella direzione di Emma. «Sai nulla di una pagina Facebook? Ho avuto qualche telefonata di gente che voleva assicurarsi avessimo ancora la specialità con l’aragosta». 
Emma rise. «Oh, bene, ha funzionato». Gli disse dei post e delle foto che aveva pubblicato. 
«Sono un’ottima idea, mia moglie dice che cerca sempre i ristoranti su Facebook, io invece non ci vado mai, per cui non mi è mai venuto in mente di usarlo». 
Emma annuì. «Questa settimana ho aperto una pagina. Sono un po’ come tua moglie, lo uso parecchio». 
«Perfetto, allora continuiamo così. Se le persone prendono l’abitudine di guardarci, potrebbero venire a trovarci più spesso». 
«Quello sarebbe il piano», concordò Emma. «E sembra proprio che le nuove specialità stiano avendo successo. È stata Jill o Mandy, non ricordo chi, a definirle dei goduriosi peccati di gola. Potrebbe essere qualcosa per cui la gente si ricordi di noi. Chi non ama i peccati di gola? Soprattutto quando sono una goduria?». 
Paul ridacchiò. «A me andrebbe benissimo. Stavo pensando alla nostra festa… potrei preparare delle versioni mini degli sformati da distribuire come assaggi. Magari farei la stessa cosa anche con gli aperitivi di costolette, oltre ad altri stuzzichini. Avrei un ricchissimo contorno a base di purè di patate che vorrei mettere alla prova al più presto». 
«Sembra proprio il mio genere. Con cosa lo prepari?». Emma si stava immaginando bacon, formaggio e panna acida. 
«Formaggio erborinato, panna acida e un’indecente quantità di burro». 
A Emma così sembrò ancora più delizioso. «Vorrei assaggiarlo! Non è molto adatto alla dieta, però». 
«No, davvero. Ma di solito i peccati di gola non lo sono». Paul ci pensò su un momento. «Però potrei introdurre qualche piatto che lo sia. L’altro giorno ho preparato un purè fatto per metà a base di cavolfiore e ho usato il brodo di pollo anziché il burro. Aveva un ottimo sapore, ma era anche molto leggero». 
«Potrebbe essere un successone, tanta gente cerca di starci attenta». 
«Sono d’accordo», disse Gary. «Avere entrambe le opzioni mi sembra un’idea sensata, così c’è qualcosa per tutti i palati. A questo punto me ne tornerei a casa, ci vediamo presto». 
Gary se ne andò ed Emma bevve un altro sorso di Chardonnay. Non aveva fretta di tornare a casa, Jill probabilmente era già a letto, essendo quasi le undici, ma lei era ancora sveglissima. Sapeva che, una volta che fosse tornata a casa e si fosse coricata, la stanchezza avrebbe vinto e si sarebbe addormentata all’istante, ma per ora era piena di energia. Paul era a metà della sua birra e nemmeno lui sembrava aver fretta di andarsene. 
«Come si chiama quel gattile di cui mi parlavi, dove hai preso il tuo gatto?». 
Paul sorrise. «Il Porto Sicuro per gli Animali di Nantucket», e poi dopo un istante aggiunse: «Domani non sono di turno, mi farebbe piacere accompagnarti». 
«Sarebbe davvero fantastico. Jill è d’accordo, per cui non vedo l’ora di adottare un gatto. Stavo pensando di prenderne uno magari già adulto, di cinque anni o più. So che non vengono adottati spesso, e vorrei dare una casa a un gatto più anziano. E poi credo abbia meno bisogno di attenzioni rispetto a un gattino vivace». 
«È vero, e i gatti dormono tanto. Penso che il rifugio molto probabilmente avrà dei mici più adulti. Posso passare intorno alle undici, se per te va bene». Paul finì l’ultimo sorso di birra e mise il bicchiere nella lavastoviglie del bar. Emma fece lo stesso con il suo bicchiere di vino. 
«Perfetto, ci vediamo domani». 
 
Il giorno dopo, Paul arrivò alle undici in punto ed Emma era già pronta. 
«Sei sicura di non voler venire con me ad aiutarmi a scegliere un gatto?», chiese a Jill. 
Jill scosse la testa mentre il telefono cominciò a squillare. «No, stamattina sono bloccata, sono sicura che sceglierai benissimo. Divertiti». 
Emma uscì e trovò Paul ad aspettarla nel suo camioncino Ford blu. Salì nel posto del passeggero, e qualche minuto dopo svoltarono in Crooked Lane dove si trovava il rifugio. 
Una volontaria fece compilare a Emma dei documenti, tra cui le referenze del suo veterinario. Nel corso degli anni aveva avuto diversi gatti e l’ultimo era mancato qualche settimana prima che Emma sapesse di Tom. La perdita di Betty era stata un duro colpo, ma era una gatta vecchiotta di sedici anni. L’avevano adottata quando ne aveva nove. Emma sapeva che il suo veterinario in Arizona le avrebbe dato delle buone referenze. Quando finì di compilare i fogli, li diede a Mary, la volontaria, che li accompagnò nell’area dove tenevano i gatti. 
Emma temeva quel momento, perché il suo cuore era con quegli animali e avrebbe voluto portarseli tutti a casa. Ma naturalmente, non era possibile. Quella volta la decisione fu facile, visto che c’erano solo quattro gatti disponibili: uno era un cucciolo, due avevano circa un anno e poi c’era Izzy, una bellezza di sei anni. Era una Maine Coon dal manto variopinto, ma piuttosto minuta, con un musetto delicato e una coda lunga e folta. 
Izzy li guardò entrare, ed Emma fu felice di vedere che i gatti non erano in gabbia, ma liberi di girare per la stanza. Il micino era addormentato, mentre gli altri due più giovani si stiracchiavano sotto un raggio di sole che entrava dalla finestra. Izzy era appollaiata su un alto tiragraffi a osservarli. Quando si avvicinarono, sollevò la testa e chiuse gli occhi, invitando Emma ad accarezzarla e a grattarla delicatamente sotto il mento. Poi saltò giù e si strusciò contro le gambe di Emma, andando avanti e indietro. Lei avrebbe voluto prenderla in braccio e portarsela subito a casa. 
«Vorrei adottare Izzy, se possibile». 
Mary sembrò sorpresa ed esitò un momento prima di dire: «Ha sei anni, lo sa?» 
«Lo so, ma voglio lei». 
Gli occhi di Mary si inumidirono e distolse lo sguardo prima di dire: «Ha un cuore d’oro. È una gatta dolcissima, ce l’abbiamo ormai da quattro mesi. La maggior parte della gente adotta i gatti più giovani». 
«Quando potrò portarla a casa?». Izzy si stava ancora strusciando contro la sua gamba ed Emma si chinò a parlarle. «Torno presto». 
«Elaboro la sua domanda in mattinata e la chiamo non appena ho finito. Potrebbe passare a prenderla oggi pomeriggio, se tutto va bene». 
«Perfetto, grazie». 
Emma sorrideva ancora mentre seguiva Paul verso il camioncino e prendeva posto. 
«Be’, è andata bene», commentò lui. «È una bellissima gatta. Ti va di fermarti per pranzo? Stavo pensando di preparare una zuppa di pesce, così puoi conoscere il mio gatto, Brody». 
«Ma certo». 
Non ci volle molto per raggiungere il cottage di Paul. Era piccolo e ordinato, ed Emma notò che aveva tutto ciò di cui Paul potesse aver bisogno, oltre a essere vicino al ristorante. Quando entrarono, Brody si fece avanti tranquillo ad accoglierli. Era un bel gattone rosso screziato di bianco sulla pancia. Quando Emma allungò la mano per grattarlo sotto il mento, iniziò a fare le fusa così forte da farla sobbalzare e Paul scoppiò a ridere. «Fa più rumore di una motoretta, è un tipo entusiasta questo qui». Emma si accomodò su una delle sedie e Brody le saltò in braccio; si misero a osservare Paul che si dava da fare in cucina. 
«Posso farti un video?», chiese Emma, mentre Paul tagliava a cubetti il bacon e la cipolla buttandoli in una pentola sul fuoco. 
«Va bene, ti dico quando si fa più interessante». 
Emma filmò una serie di video brevi, documentando le varie fasi della preparazione, dalla salsa di base fino all’aggiunta del pesce, un mix di molluschi, capesante, aragosta e gamberetti con un roux di burro e farina per addensare la crema. Per concludere aggiunse della panna, un altro po’ di burro, sherry e una manciata di timo fresco. 
Versò la zuppa in un paio di ciotole e pranzarono al tavolo della cucina. 
«Cosa ne diresti di aggiungerla al menù?», chiese Paul a Emma mentre era a metà del piatto e lei rispose con un pollice alzato. 
«La zuppa di pesce la fanno tutti, ma questa è la migliore e si adatta perfettamente al brand incentrato sui peccati di gola, se decidiamo di andare in quella direzione». 
«Ottimo per me, ne parliamo anche con gli altri». 
Mentre mangiava, Emma si guardava intorno: il cottage era piccolo ma accogliente. «Vivi qui da molto?», gli chiese. 
«Da quando lavoro da Mimi’s Place. Mi sono trasferito qui dopo che io e Patsy ci siamo separati. Dovrei cercare qualcosa di più spazioso, ma è così comodo e semplice, con il ristorante». 
Emma annuì. «Lo capisco, la comodità è importante». 
Paul finì di mangiare e mise giù il cucchiaio. «Ti sei mai chiesta cosa sarebbe successo se fossimo rimasti assieme e ci fossimo sposati?». 
Emma scosse la testa tristemente. «Non ero pronta a sposarmi così giovane. Non penso lo fossi nemmeno tu». Anche se aveva detto di esserlo, erano all’ultimo anno delle superiori e Paul voleva fidanzarsi prima di partire per il college. Ma per quanto lo amasse allora, ed era stato il suo primo amore, non le sembrava giusto. 
«Immagino tu abbia ragione. Forse ho sempre creduto che dopo il college saresti tornata e avremmo ricominciato da dove ci eravamo interrotti». 
«Non ci siamo tenuti molto in contatto, a essere sinceri». Paul non aveva preso bene la rottura e ai tempi aveva smesso di parlarle. All’inizio si era arrabbiata, ma poi era passata oltre. 
«È vero. Ma sono rimasto comunque sorpreso quando ho letto l’annuncio del tuo fidanzamento sul giornale un mese prima che ti laureassi. Lì ho capito che era davvero finita». 
«Mi dispiace, Paul, non ne avevo idea. Mi sono innamorata di Peter, ci siamo sposati pochi mesi dopo la laurea e ci siamo trasferiti a Scottsdale». 
«Lo so, ho conosciuto Patsy non molto tempo dopo». 
«E poi non c’è stata nessun’altra storia seria?». 
Lui scosse la testa. «No, ogni tanto sono uscito con qualcuno, ma mi sono concentrato sul lavoro. Ho degli orari difficili, per cui ho frequentato soprattutto persone che lavorano nella ristorazione. E tu?». 
Emma fece una smorfia. «In questo momento non me la sento proprio di uscire con qualcuno. Sto ancora cercando di digerire quello che è successo e di capire come ho fatto a essere così cieca». 
Quando Emma finì, Paul prese i piatti e li mise ammollo nel lavandino della cucina. 
«Grazie mille, era ottimo». 
Le sorrise. «Quando vuoi». 
Il telefono di Emma vibrò e comparve un numero sconosciuto sul display. 
«Pronto?» 
«Emma? Sono Mary dal gattile. È tutto a posto, puoi venire a prendere Izzy già oggi, se vuoi». 
«Arrivo». Riattaccò e si voltò verso Paul. 
«Ti dispiace passare dal gattile mentre mi riaccompagni a casa? Izzy è pronta». 
«Certo, andiamo, e poi possiamo fermarci al negozio per animali per prendere un trasportino e tutto quello che ti può servire». 
Emma scelse un grazioso trasportino rosa e fece scorta di scatolette, crocchette e sabbietta, e prese anche una lettiera. Quando arrivarono al gattile, portò dentro il trasportino, una borsa morbida che si apriva con una zip. Mary ed Emma rimasero stupite quando Izzy saltò giù dal suo tiragraffi, annusò il trasportino e ci entrò, poi fece un giro su sé stessa e si sedette, mettendosi subito comoda. 
«Be’, guarda un po’, di solito convincerli a entrare è una lotta», disse Mary. 
Izzy le guardò come se volesse dire: «Allora, andiamo?». 
Emma rise. «È molto sveglia, lo sa che sta andando a casa». 
E dieci minuti dopo, Emma salutò Paul e diede il benvenuto a Izzy nella sua nuova casa. Jill era seduta al tavolo della cucina a lavorare al portatile e alzò lo sguardo meravigliata, quando vide Emma e la micia. 
«Wow, ne hai già preso uno!». 
Emma poggiò il trasportino sul pavimento della cucina e lo aprì. Izzy uscì lentamente ed esplorò annusando ogni angolo nella stanza. 
«Ti presento Isabella, detta Izzy. Ha sei anni e sembra molto dolce». 
«È meravigliosa», disse Jill. Le squillò di nuovo il telefono e dovette riportare l’attenzione sul lavoro. 
Emma sistemò il cibo per Izzy in un angolo della cucina e mise la lettiera nell’anticamera, in modo che non intralciasse. Prese un giornale e si accomodò sul divano in salotto. Trascorso qualche minuto, Izzy la raggiunse, dopo aver annusato ogni angolo della stanza. Saltò sul divano vicino a Emma e iniziò a farsi la toilette. 
«Benvenuta a casa, Izzy».





Capitolo 19 
Mandy si concentrò completamente sul lavoro e si assunse l’incarico di gestire tutte le modifiche che volevano intraprendere. Si mise alla ricerca dei fornitori, seguendo anche gli spunti dati dagli altri, e scelse una nuova moquette per la sala da pranzo. Si organizzò in modo che i tinteggiatori venissero lo stesso giorno in cui avrebbero steso la nuova moquette e si mise in contatto con vari artisti locali per sapere se volessero esporre le loro opere in conto vendita. 
Chiusero il ristorante il lunedì per fare i lavori, in genere il giorno meno frequentato della settimana. Dopo aver accompagnato i bambini a scuola, raggiunse gli imbianchini da Mimi’s Place. A mezzogiorno, arrivarono i tappezzieri e supervisionò la posa della nuova moquette. Entro la fine della giornata, la sala aveva già subito un rinnovamento notevole. La vernice si asciugò durante la notte, e il giorno dopo Mandy appese i quadri e le fotografie degli artisti che avevano accettato. 
La festa di riapertura si sarebbe tenuta il lunedì sera successivo. Avevano scelto una serata tra quelle meno affollate, ma che andasse bene anche alle attività locali, che tendevano a essere chiuse di lunedì. Ne invitarono molte, soprattutto quelle legate all’industria dell’ospitalità, come bed and breakfast e hotel, che avrebbero avuto la possibilità di consigliare il ristorante ai loro ospiti. Avvisarono anche i clienti abituali, inviando un’e-mail oppure allegando un biglietto al loro conto: un elegante invito a passare di lì. 
Mandy quella sera lasciò i bambini a casa di Cory, che li avrebbe accompagnati a scuola il giorno dopo. Dedicò particolare cura al proprio aspetto, indossando uno dei suoi vestiti preferiti di una deliziosa tonalità di azzurro e si arricciò i capelli in modo che le ricadessero come voleva lei. Le faceva bene all’autostima presentarsi al meglio, visto che ultimamente si era sentita tutto fuorché attraente, considerato quanto accaduto con Cory. 
Non stava cercando le attenzioni di nessun uomo, ma solo di sentirsi bene con sé stessa. Era emozionata e preoccupata che tutto andasse bene. Dipendevano molte cose da quell’evento. Se fosse andato come sperava, avrebbero ricevuto un costante flusso di visite da clienti desiderosi di assaggiare il nuovo menù. 
Quando Mandy arrivò da Mimi’s Place, c’era soltanto Paul, impegnato in cucina a preparare il cibo. Mentre Mandy stava sistemando, arrivarono i fiori che dispose in giro per la sala da pranzo. Gary la raggiunse subito dopo, seguito a qualche minuto di distanza da Jill ed Emma. 
L’idea era di allestire un grande buffet, con il cibo predisposto su vari tavoli con aperitivi con formaggio e cracker, cocktail di gamberi, varie salsine, snack e verdure fresche, in cui gli ospiti potessero servirsi da soli. I camerieri avrebbero fatto il giro con aperitivi come i mini-sformati di aragosta, le crocchette di patate con le costolette e la zuppa di pesce. Paul aveva preparato anche dei funghi ripieni di molluschi che aveva intenzione di aggiungere al menù. Erano affogati in una ricca besciamella, ed era già una delle novità preferite di Mandy. 
Gina si occupava del bar. Avevano discusso a lungo se optare o meno per l’open bar e alla fine avevano deciso di offrire una maggiore quantità di cibo e lasciare il bar a pagamento, in modo che gli ospiti prestassero maggiore attenzione ai piatti, bevendo anche più responsabilmente. Presentarono qualche drink particolare e applicarono uno sconto su diversi vini e birre, rendendo così le cose più semplici per Gina, visto che molti ne approfittavano per provare le novità e lei non era costretta a preparare troppi cocktail diversi. 
Jill si offrì di aiutare al bar, mentre Emma, Mandy e Gary socializzavano con gli ospiti. Gary le presentò vari clienti abituali, e i proprietari delle attività locali che non conosceva. Mandy aveva già incontrato molti degli ospiti, avendo vissuto a Nantucket a lungo, e introdusse Emma a molti di loro. 
«Emma, questa è Lisa Hodges, ti ricordi che eravamo a scuola con le sue figlie, Kate e Kristen?». 
Emma annuì. «Ma certo, come sta?». 
Lisa sorrise. «Sto bene. Che bella festa, voi ragazze avete fatto davvero un ottimo lavoro. Io e il mio ex marito venivamo spesso. Non vedo l’ora di portarci le mie amiche, Sue e Paige. Mi assicurerò di fare un po’ di passaparola con i miei ospiti al Beach Plum Cove Inn». 
«Grazie mille», disse Mandy. Quando Lisa passò oltre, Mandy spiegò che aveva trasformato la sua casa sul mare in un alberghetto. 
Avevano appena preso un bicchiere di vino quando Mandy, con la coda dell’occhio, notò qualcuno che avrebbe preferito evitare. Ma Daisy andò dritta verso di lei. 
«Ciao, Mandy, che bell’evento». Daisy la squadrò dall’alto in basso con un sorrisino teso. 
«Grazie». Mandy si guardò intorno e non vide nessun segno di Patrick. 
«Patrick è venuto con te?». Era sorpresa di vederla lì. Dopo quel che aveva detto Cory, aveva dato per scontato che fossero entrambi a Boston, ora che Daisy lavorava per l’azienda. 
«No, sono qui con un’amica. Io e mio marito siamo venuti per il weekend, Patrick è tornato ieri sera e lo raggiungo domani». 
Mandy annuì. «Congratulazioni, ho saputo che stai facendo un ottimo lavoro per l’azienda». 
Daisy sembrò stupita dal complimento. «Grazie, mi sta piacendo moltissimo. Ho saputo di te e Cory, mi dispiace». 
Quella era l’ultima cosa di cui Mandy avesse voglia di parlare, soprattutto con Daisy. 
«Ti ringrazio. Scusami, ho visto una persona con cui devo assolutamente parlare». 
Sorrise e filò dall’altra parte della stanza per salutare la sua migliore amica, Barbara, che era appena entrata dalla porta. 
«Mi hai salvata. Daisy mi stava esprimendo il suo cordoglio per la mia separazione». Barbara sbuffò. «Uff, che pesantezza». Rimase un momento sovrappensiero. «Dicevi che adesso sta lavorando per l’azienda di Cory?» 
«Esatto, ha detto che Patrick è stato qui nel weekend, ma che è già tornato a Boston. Veramente mi ha stupito incontrarla qui». 
«L’ho vista stamattina prendere un caffè con Cory al Bean. Immagino sia perché lavorano insieme, sembravano un po’ troppo intimi, però». 
«Francamente, non mi sorprenderebbe nulla a questo punto», disse Mandy. «Anche se sarebbe incredibilmente stupido e rischioso per entrambi». 
«È probabile non fosse nulla», disse Barbara. «Allora, dove sono quegli sformatini di aragosta di cui mi parlavi?». 
 
Svariate ore dopo, quando il ristorante era ormai vuoto, ogni cosa era stata rimessa a posto e la cucina perfettamente pulita, lo staff si era riunito al bar, mentre Gina versava da bere a tutti. Erano esausti, ma era stata una serata elettrizzante, gli ospiti sembravano aver apprezzato il cibo e se n’erano andati promettendo di spargere la voce del nuovo menù. L’avevano ufficializzato solo qualche giorno prima, aggiungendo i nuovi piatti che Paul aveva proposto come specialità del giorno e che erano piaciuti ai clienti. 
Erano tutti entusiasti del nuovo branding dedicato al peccato di gola, che nel menù valorizzava il pescato fresco locale e i piatti di pasta più noti e apprezzati. 
«Le prenotazioni per la settimana prossima sono già aumentate», disse Gary. «I clienti hanno gradito molto la festa e hanno prenotato subito… è un ottimo segno». 
Mandy era d’accordo. «Lo è, è difficile resistere alla cucina di Paul». 
Le guance di Paul si colorirono subito di rosso, ma Mandy aveva capito che il complimento gli aveva fatto piacere. «Grazie, sembra sia andato tutto molto bene. In cucina non è praticamente avanzato nulla». 
A Jill suonò il telefono, gli diede un’occhiata e sorrise. 
«È un messaggio di Billy?», chiese Mandy. 
«No, veramente è Mac. Vi ricordate il consulente con cui ero uscita? Mi ha mandato un messaggio chiedendomi quando tornerò a Manhattan per il weekend». 
«Lo rivedrai?», chiese Emma. 
«Perché no?». Jill era entusiasta all’idea di rincontrarlo. 
«Mandy, grazie per aver fatto un lavoro eccellente. Sai davvero come si organizza un evento». Emma alzò il bicchiere e tutti quanti al bar la imitarono. 
Anche Mandy sollevò il bicchiere. «Grazie, ma è stato un lavoro di gruppo. Avete dato tutti un contributo straordinario». 
«A Mimi’s Place!», esclamò Jill e brindarono facendo tintinnare i bicchieri. 
Mandy era felice che l’evento fosse andato al meglio. Era bello potersi rilassare, ora che era tutto finito. Fece un cenno di assenso a Gina, che indicava la bottiglia di vino per riempirle il calice. Lo Chardonnay fresco era delizioso, e dopo quel bicchiere era pronta per tornarsene a casa e concludere la giornata. 
Quando rientrò, la casa le sembrò stranamente silenziosa e vuota senza i bambini, che erano a dormire da Cory. Pensava di essere stanca, ma non aveva voglia di andare a dormire ancora e decise di leggere un po’ a letto. Aprì il diario della nonna e si immerse nelle pagine. Trascorsero diversi anni prima che ci fossero altre notizie di Jay. 
 
Caro Diario, mi ha scritto Jay per dirmi che si è sposato, e che lui e sua moglie si trasferiscono a Nantucket! La sua famiglia possiede diverse attività e ristoranti a Boston e ne hanno comprato uno qui per regalarlo a Jay come dono di nozze. Sarà un ristorante italiano, si chiama Mimi’s Place, che in onore di sua nonna sfoggerà molte delle sue ricette. Io e Charlie non vediamo l’ora di provarlo. 
 
E dopo alcuni mesi dall’apertura del ristorante, c’era una nuova annotazione. 
 
Caro Diario, è successa una cosa tristissima, sono addolorata. Mi si spezza il cuore per Jay. Lui e Brenda erano così felici per la nascita del loro primo bambino. Con la gravidanza stava andando tutto bene, lei non ha nemmeno sofferto di nausee, ma quando ha partorito, qualcosa è andato storto. Non ho capito cosa sia successo esattamente, però Brenda è morta durante il parto e nemmeno il bambino ce l’ha fatta. Jay, naturalmente, è devastato. Non l’ho mai visto così perso e solo. Anzi, non è proprio vero. I suoi occhi avevano la stessa espressione di quando l’ho rivisto per la prima volta e ha saputo che mi ero sposata. Sono davvero molto preoccupata per lui. 
 
Seguivano svariate pagine in cui raccontava di come lei e Charlie avessero provato ad aiutare Jay, portandogli da mangiare e passando del tempo con lui. Era molto depresso: si concentrò sul lavoro e alla fine sembrò stare un po’ meglio, ma poi tutto crollò. 
 
Caro Diario, Jay ci ha detto che è malato, molto malato. Il dottore dice che ha un cancro al cervello inoperabile e che non c’è nulla da fare. La chemioterapia non agisce sul cervello. Ha detto di star bene, ogni tanto ha un po’ di mal di testa, ma ho notato che ha perso peso e sembra stanco. Vorrei poter fare qualcosa. 
 
Caro Diario, Jay è venuto a cena da noi ed è stata una bella serata. Pareva stare meglio e sembrava il vecchio Jay di una volta, rideva e ci prendeva in giro giocando a carte. È un ottimo giocatore, ma lo sono anch’io e questo l’ha colto di sorpresa. Mi è sempre piaciuto il poker ed è divertente essere sottovalutati. Jay ha scommesso il suo ristorante durante l’ultimo giro, tanto era sicuro di sé, ma io avevo una mano migliore e ho vinto. Naturalmente gli ho detto che non gli avrei mai portato via il ristorante, era una cosa ridicola. Mi ha sorriso dicendomi che ci avrebbe pensato lui, e che quando sarebbe morto lo avrebbe lasciato a me. Gli ho risposto che non volevo sentire discorsi del genere e che non sarebbe andato da nessuna parte. 
Ma due settimane dopo, Jay ci ha lasciati all’improvviso. È andato a dormire e non si è più svegliato. Abbiamo ricevuto una telefonata dal suo avvocato, perché aveva davvero cambiato il testamento e aveva lasciato Mimi’s Place a me. Io e Charlie eravamo sconvolti. Era una cosa assurda e dolcissima. Ho conosciuto il suo manager e mi ha assicurato che il ristorante era una macchina ben oleata. Quando gli ho chiesto se avrei potuto essere una proprietaria anonima, lasciando la gestione a loro, mi ha assicurato che era possibile. 
Voglio rispettare sia Charlie sia Jay tenendo questa proprietà riservata. Non voglio ci siano voci su qualcosa di inappropriato: non sarebbe vero o giusto nei confronti di Charlie, e la gente pensa sempre il peggio. Charlie non era molto convinto, pensava che avremmo potuto semplicemente dire che l’avevamo comprato, ma ho insistito. Preferisco che la gente ci consideri dei clienti abituali anziché i proprietari. Nella mia mente, Mimi’s Place resta di Jay. È una parte di lui meravigliosa e voglio prendermene cura al meglio delle mie possibilità. 
 
Mandy sospirò mentre chiudeva il diario. Non c’erano altre pagine scritte ed era felice di sentire che il nonno aveva sostenuto la decisione della nonna di mantenere l’anonimato sulla proprietà. Le dispiaceva per Jay, che aveva avuto così tante tragedie nella sua breve vita. Era contenta avessero rinnovato Mimi’s Place e del nuovo menù che avevano ideato. Voleva che il ristorante avesse successo, così da onorare la memoria di sua nonna.





Capitolo 20 
Le settimane successive videro un forte aumento di prenotazioni e vendite, il che fu un sollievo per Jill, Mandy, Emma e Paul. Il nuovo menù era un successone e vedevano arrivare un flusso continuo di nuovi clienti indirizzati dagli hotel e dai bed and breakfast della zona. Mandy aveva fatto stampare e distribuire nei negozi delle carte fedeltà e dei coupon che iniziavano a essere utilizzati. I clienti abituali apprezzarono l’idea delle tessere fedeltà, che facevano timbrare ogni volta che venivano: al decimo timbrino avrebbero ricevuto un antipasto gratuito. I coupon consistevano in uno sconto di dieci dollari sul conto, e questo spinse molte persone a provare il ristorante. 
«Mac ha avuto delle ottime idee», commentò Jill giovedì mattina, mentre Emma faceva colazione, e parlarono del successo che coupon e tessere fedeltà sembravano riscuotere. 
«Lo vedrai nel weekend?», chiese Emma. 
«Sì, gli ho detto che ci saremmo trovati domani sera dopo il lavoro». Jill avrebbe preso un volo più tardi e venerdì aveva intenzione di lavorare in ufficio a New York. 
«Vedrai anche Billy? Ti fermi per tutto il fine settimana?». 
Jill annuì. «Sì, quando ha saputo che domani sera sono già impegnata con Mac, ha insistito perché rimanessi fino a domenica, così da vederci il sabato sera». 
Emma la guardò perplessa. «Sei sicura che non sia un appuntamento?». 
Jill scoppiò a ridere. «Ma no, è solo convinto di dover ricambiare il weekend che ha passato qui. Sarà divertente. Andremo in un ristorante nuovo che gli è piaciuto molto, ma che io non ho ancora avuto modo di provare». 
Emma finì la colazione, poi salì per farsi una doccia e cambiarsi. Quando tornò di sotto un’ora dopo, si bloccò all’ingresso della cucina appena vide Jill fissare Izzy. 
«Guarda che matta la tua gatta». Jill rideva. Era talmente presa da quello che stava facendo che all’inizio non si era accorta di Izzy che cercava di attirare la sua attenzione. La gatta batuffolosa si era arrampicata sul tavolo e si era seduta dietro al portatile, con il nasino poggiato sul bordo. Si era messa a fissare Jill finché finalmente non l’aveva notata e non aveva allungato una mano per accarezzarla. 
«Izzy, giù dal tavolo». Emma provò ad assumere un tono severo, ma fallì miseramente e Izzy si limitò a guardarla senza muoversi. Alla fine, Emma si avvicinò e la prese in braccio. 
«È così carina», disse Jill. Si erano entrambe innamorate di Izzy, ed era difficile trattenersi dal viziarla. A Jill piaceva averla attorno mentre lavorava. Spesso la gatta dormiva sulla sedia accanto a lei, oppure le si strusciava contro i piedi per attirare la sua attenzione. 
«Le mancherai questo weekend», disse Emma. 
«Anche a me mancherà». Jill si avvicinò per accarezzarla, ma le squillò il telefono e le suonò la notifica delle e-mail, perciò dovette ritornare al lavoro. 
«Passa un bel fine settimana, ci vediamo domenica, quando torni», disse Emma. 
 
Il volo di Jill era alle sei, aveva troppo da fare per partire prima. Billy avrebbe voluto che lo raggiungesse in ufficio, per poi andare a bere qualcosa dopo il lavoro. Purtroppo ci sarebbe riuscita comunque e, a dire la verità, era ben contenta di andare dritta al suo appartamento per farsi una bella dormita, così il giorno dopo si sarebbe svegliata ben riposata e sarebbe arrivata in ufficio di buon’ora. 
Il vento forte causò un ritardo di mezz’ora al suo volo, ed erano ormai passate le otto nel momento in cui l’Uber accostò davanti al suo palazzo. Era bello potersi rilassare a casa sua e dormire nel suo letto. Quando si svegliò il mattino dopo, seguì una lezione di yoga online e mentre entrava in doccia si sentì piena di energia. Un’ora dopo, oltrepassava la porta del suo ufficio. Billy era già lì e le rivolse un largo sorriso quando la vide. 
«Mi hai quasi battuto, sono arrivato giusto due secondi fa». La abbracciò e fecero due chiacchiere davanti a un caffè nel suo ufficio. Non ci volle molto perché li raggiungesse il resto del team. Parteciparono alla riunione del mattino e poi per il resto della giornata si lavorò a pieno ritmo. Jill ebbe a malapena il tempo di mangiare un panino alla scrivania, tanto era impegnata. Però le piaceva ed era contenta di vedere il resto del team. Sarebbe voluta tornare in ufficio almeno una volta al mese, magari due se possibile. Ora che si era ambientata a Nantucket e aveva preso confidenza con la routine del ristorante, sarebbe stato più semplice stare via per qualche fine settimana. 
Verso le quattro, Billy la raggiunse in ufficio e si sedette sul bordo della scrivania. «Sei sicura di non poter venire a bere una cosa con noi? A che ora hai il tuo appuntamento?». A Jill faceva sorridere che Billy non ricordasse, oppure non volesse pronunciare, il nome di Mac. 
«Alle sette». 
«Quindi avresti tempo di venire con noi. Andremo proprio qui vicino, al nostro solito posto». Era tentata e, per un istante, Jill quasi desiderò non avere già preso impegni con Mac e potersi invece rilassare con tutti gli altri dopo il lavoro. 
«Va bene, vengo con voi e mi fermo per un po’. A che ora andiamo?». 
Billy balzò in piedi. «Ottimo, lo dico agli altri e chiudiamo alle cinque in punto. Raggiungimi in ufficio e usciamo». 
Jill iniziò a chiudere le attività della giornata e per le cinque era pronta per andare. Si diressero al loro bar preferito e presero posto al loro solito tavolo. 
«Vodka Martini con i cetriolini per te?», chiese Billy quando si sedettero. Era il cocktail preferito di Jill, lo preparavano con la vodka al cetriolo e i cetriolini sottaceto fatti in casa. 
Ma Jill scosse la testa. «Niente vodka per me, devo darmi una calmata. Prendo solo del vino, un Cabernet. E un bicchiere d’acqua». 
Era divertente stare con i colleghi, e Jill si accorse di quanto le fosse mancato. Le mancavano soprattutto l’energia e l’entusiasmo dei nuovi recruiter. Una di loro, Stacy, si era appena assicurata il primo cliente e aveva anche un’offerta in sospeso per il suo nuovo candidato: insomma, era quella che loro chiamavano una “doppia-bolla”, quando cioè si assicuravano entrambi i fronti del placement, sia la commessa sia il candidato. Come nel settore immobiliare, le commissioni erano divise tra chi forniva l’offerta di lavoro e chi aveva il candidato, e poi la cifra veniva suddivisa con la società, cioè Jill e Billy. 
Mentre chiacchieravano al bar, il telefono di Stacy squillò e sembrava stesse quasi per vomitare mentre usciva per rispondere. Qualche minuto dopo tornò, bianca come un fantasma e con un’espressione un po’ sconvolta. 
«Cos’è successo, Stacy? Il candidato ti ha detto di no?», chiese Billy comprensivo. 
Ma Stacy scosse la testa e rimase in silenzio un momento. «No, veramente ha accettato, ha preso il lavoro». 
Si alzò un coro di «Evviva!» e Billy richiamò l’attenzione del barista per ordinare una bottiglia dello champagne più costoso che avessero. 
«Congratulazioni per la tua prima doppia-bolla. Dobbiamo festeggiare». Billy distribuì flûte di champagne per tutti. 
«Ottimo lavoro, Stacy. Alla prima di molte doppie-bolle a venire», disse Jill. 
L’atmosfera era festosa tra un brindisi e l’altro, e Stacy aveva l’aria di chi non si capacita di quello che è appena successo. Jill era emozionata per lei, ma nel mentre lanciò un’occhiata all’orologio per assicurarsi di non essere in ritardo all’appuntamento con Mac. Billy la vide e corrucciò la fronte. 
«Vorrei che non te ne andassi. Non potresti cancellare e riorganizzarvi per un altro momento? Anzi, meglio ancora, non uscirci per niente». 
Jill rise. «Cos’hai contro Mac? Credo che invece ti piacerebbe molto, è un bravo ragazzo». 
«Ne sono certo, è che non ti vediamo abbastanza spesso». 
«Be’, non vedo l’ora di stare con te domani sera. Mi ripeti dove dovremmo andare?» 
«È un posto piccolino, ma molto elegante. È tutto di altissimo livello. Non so che tipo di cucina sia esattamente, ma è buono, ti piacerà». 
«Sembra ottimo. Ora devo andare. Ci sentiamo domani». 
 
Jill uscì dal locale, chiamò un taxi e gli diede l’indirizzo del ristorante dove avrebbe incontrato Mac. Era la sede principale della catena di ristoranti di famiglia; l’ultima volta ci era stata un anno prima con Billy, per festeggiare un nuovo cliente e un grosso placement. 
Mac l’aspettava appena dentro l’ingresso, stava chiacchierando con un uomo alto al banco dell’accoglienza, che aveva un’aria vagamente familiare. Capì il motivo di quella sensazione non appena Mac li presentò. 
«Jill, questo è mio fratello, Ryan». La somiglianza era fortissima. 
«Piacere di conoscerti». 
Ryan li accompagnò a un tavolo tranquillo e appartato. Le luci erano soffuse, il cuoio e il legno dell’arredamento erano scuri, mentre una piccola candela illuminava il centro del tavolo. L’atmosfera era confortevole ed elegante. 
Jill non era un’avida consumatrice di carne, ma ogni tanto le piaceva godersi una buona bistecca e ordinò il controfiletto della casa invecchiato in crosta di caffè, servito con una salsa al burro. Mac prese la stessa cosa e condivisero una crema di spinaci e patate gratinate. Poi ordinò una buona bottiglia di Cabernet e la sorseggiarono chiacchierando. Era bello parlare con lui, Jill si sentiva come se fosse insieme a un vecchio amico. Non c’era alcuna tensione, mentre conversavano piacevolmente. Mac era davvero interessato ai cambiamenti che avevano implementato e alla festa di riapertura. 
«Avrei dovuto suggerire un party, Mandy ha avuto un’ottima idea. Mi pare di capire sia andata bene!». 
«Molto! Ci ha permesso di presentare le novità del menù a diverse persone che, dopo averle assaggiate, ne sono rimaste entusiaste». 
Le bistecche erano squisite e Jill pensò che era proprio un appuntamento impeccabile, tranne per una cosa. Mac era un perfetto gentiluomo, era divertente e premuroso e le piaceva chiacchierare con lui, avevano molto in comune e potevano scambiarsi aneddoti sui ristoranti. Era una serata divertente, ma Jill ancora non sentiva nessuna attrazione fisica. Avrebbe voluto desiderare di baciarlo, ma non c’era verso. Ed era abbastanza sicura che, se era destino che tra loro scoccasse una scintilla, a quel punto sarebbe già successo. Era frustrante, perché Mac aveva tutte le carte in regola per essere il suo compagno ideale. 
Sembrava anche interessato a Jill. Alla fine della serata, mentre la accompagnava a prendere un Uber, aveva un’aria quasi nervosa mentre le chiedeva di uscire ancora insieme, per cui non se la sentì di dirgli di no. 
«Grazie per la cena e la bella serata, è stato meraviglioso. Sarei felice di replicare». 
Sembrò sollevato. «Fantastico. Fammi sapere quando sei di nuovo in città, così ci organizziamo». 
«Ma certo». 
Si sedette sul sedile dell’Uber e guardò fuori dal finestrino mentre si avventuravano nel traffico. Il suo telefono vibrò e sorrise quando vide un messaggio da parte di Billy. 
«Spero ti starai comportando come si deve, domani passo a prenderti alle sei. Dormi bene». 
Jill rimise il telefono nella borsetta. Avrebbe risposto a Billy l’indomani mattina. 
 
Il giorno dopo Jill era immobile di fronte all’armadio a fissare i vestiti, con la certezza di non aver nulla da mettersi. Alla fine scelse dei pantaloni neri e un leggerissimo top luccicante grigio scuro, con una scollatura che le donava molto. A differenza della sera prima con Mac, Jill si sentiva un po’ nervosa per il suo non-appuntamento con Billy, il che era ridicolo. Aveva accettato il fatto che tra loro due non sarebbe successo mai nulla, ma una parte di lei evidentemente aveva ancora delle speranze. 
Quando Billy la chiamò per dirle che era sotto casa, sentì le farfalle nello stomaco e provò a ignorarle. Scese di sotto e vide che la stava aspettando in giacca e cravatta: il che voleva dire che il ristorante era costoso. Billy stava benissimo, la cravatta era di un viola intenso che gli metteva in risalto i capelli scuri. 
«Stai benissimo», gli disse andandogli incontro. 
Le sorrise. «Grazie, anche tu non sei niente male». 
Lei lo seguì fino alla BMW nera parcheggiata all’esterno. Il ristorante non era lontano, ma il traffico era intenso, per cui ci misero quasi mezz’ora per arrivare. Billy lasciò le chiavi al posteggiatore ed entrarono. 
Jill apprezzò l’atmosfera del locale, intima e tranquilla, e l’ambiente arredato con stoffe e tappeti lussuosi. Billy diede il suo nome alla hostess, che cercò la loro prenotazione e li condusse a un tavolino elegante sul retro. Era di forma semicircolare, così si sedettero uno accanto all’altra, con vista sulla sala. I sedili in pelle erano morbidi e comodi, il servizio eccellente. Dopo qualche minuto, un cameriere li raggiunse per elencare le specialità. 
Uno dei drink era un Martini sporco, vodka con olive ripiene di formaggio erborinato e salsa piccante. Billy lanciò un’occhiata a Jill, che annuì. 
«Uno per me, grazie». 
«Io prendo Jack & Cola, grazie». 
Il menù era una goduria assoluta, ogni pietanza era ricca e condita da tartufi o salse alla panna. Avevano l’imbarazzo della scelta: Billy voleva condividere delle tartine con il foie gras, che Jill amava ma che trovava un po’ pesante, per cui lei optò per del pesce come antipasto, salmone con salsa di miele e senape. Billy ordinò una bistecca, come al solito. 
Il foie gras aveva una consistenza morbida e burrosa e Jill si godette ogni boccone. Non finì l’antipasto, ma aiutò Billy con il suo dessert. Era curiosa di assaggiarlo, visto che non aveva mai mangiato una Baked Alaska, un dolce di grande effetto: una torta gelato ricoperta di meringa cotta in forno. Ne prese un paio di morsi e la gradì, mentre Billy, che la adorava, la divorò. 
Nessuno dei due aveva voglia di andare a casa dopo cena, allora trovarono un locale vicino, dove suonavano dal vivo. Billy la trascinò sulla pista da ballo e Jill si sorprese quando percepì la stessa sensazione che aveva sentito per un istante a Nantucket. Era come se qualcosa fosse cambiato tra loro, ma aveva comunque paura che la sua immaginazione le stesse giocando qualche brutto tiro. 
Se ne andarono alla fine del brano e, quando uscirono, Jill si convinse che doveva aver preso un abbaglio, visto che sembrava tutto come sempre. A un tratto, però, Billy la strinse a sé, si chinò verso di lei e la baciò. La colse completamente di sorpresa e durò solo un istante. 
«Cos’è stato?», gli chiese quando il bacio finì. 
«Qualcosa che avevo voglia di fare da un po’. Spero non ti dispiaccia». 
Jill era rimasta a bocca aperta, ma finalmente ritrovò le parole: «Non capisco». 
Billy si passò una mano tra i capelli con aria frustrata. «Forse neanch’io, potrebbe essere una pessima idea, ma mi sei mancata così tanto. Non me ne sono reso conto finché non sei partita. Niente mi sembrava più al suo posto dopo che te ne sei andata. Devo ammetterlo, ero geloso da morire quando sei uscita con quell’altro tizio ieri sera». 
«Mac». 
«Sì, Mac. Ci ho pensato su parecchio, e quando sei stata qui l’ultima volta, ed eravamo da Rosa Mexicano, mi era sembrato che anche tu provassi qualcosa. Sto perdendo la testa?». 
Jill scosse il capo. «No, affatto, lo sento anch’io. Sono combattuta, non so se sia una buona o una pessima idea, non voglio rovinare la nostra amicizia, senza contare che siamo partner in affari». 
Ma sembrava che l’unica cosa che Billy avesse sentito era che anche lei provava qualcosa. «Io penso sia un’ottima idea», e la baciò ancora. Jill non poteva negare l’effetto che le facevano le labbra di Billy contro le sue. Desiderava baciarlo, a differenza di Mac. 
«Immagino che per un po’ non vorrai salire da me?», le chiese. 
Lei scosse la testa. «Sì, vorrei, ma non è il caso. Questa è una faccenda grossa, dobbiamo essere sicuri. Penso che dovremmo andarci piano». 
Le sorrise malizioso. «Sono sicuro che tu abbia ragione, ma dovevo chiedertelo comunque. Allora andiamoci piano, tornerai tra due settimane e usciremo insieme, per un appuntamento ufficiale». 
«Okay».





Capitolo 21 
Mandy era nervosa mentre stringeva la mano alla terapista che le aveva consigliato Barbara. Maggie Dunham sembrava una donna gentile, sui sessant’anni e con quel classico stile per bene tipico di Nantucket: un semplice caschetto biondo fino al mento, un filo di perle e una camicetta gialla abbinata a una bella gonna blu. Fece strada a Mandy nel suo studio, un’ampia stanza confortevole con le pareti coperte da librerie, varie lampade a stelo, un assortimento di sedie e due grandi finestre a bovindo che davano sul prato sul retro. Non c’era un divano su cui sdraiarsi, cosa che invece Mandy si era sempre immaginata non potesse mancare nello studio di un terapista. 
«Prego, si sieda e si metta comoda», disse Maggie. 
Mandy ci provò, si sedette sulla sedia più vicina, incrociò le gambe e aspettò che Maggie iniziasse. 
«È mai stata in terapia prima?», le chiese. Era seduta di fronte a Mandy, con un blocco giallo sulle ginocchia. 
Lei scosse la testa. «No, mai, questa è la prima volta. Non so bene cos’aspettarmi, onestamente». 
Maggie sorrise. «Non esiste un modo corretto di fare terapia, è un momento in cui parlare di quello che vuole. Sono qui per ascoltarla e aiutarla per quanto posso. Perché non inizia raccontandomi come mai è qui?» 
«Va bene, sto cercando di elaborare quello che è successo con mio marito e di capire se dovrei divorziare oppure provare a sistemare le cose». 
«Cosa vorrebbe fare?». 
Quella era una domanda da un milione di dollari. 
«Vorrei tornare indietro nel tempo e che Cory facesse scelte diverse». Sospirò. «Sono in difficoltà e mi chiedo quanto di tutto questo sia colpa mia». 
«Colpa sua? Potrebbe spiegarmi meglio cosa intende?» 
«Ma certo, continuo a chiedermi se ho fatto oppure detto qualcosa che possa aver spinto Cory a comportarsi così. Se sono almeno in parte responsabile». 
«E se anche lo fosse? Cambierebbe qualcosa? Dovrebbe cambiare qualcosa, secondo lei?» 
«Non lo so, mi sembra di non sapere più nulla». 
«Perché non comincia dall’inizio e mi racconta passo passo quello che è successo?», suggerì Maggie. 
Mandy prese un respiro e si buttò. Quando finì, Maggie annuiva. 
«Per favore, tenga presente che non è stata colpa sua. Cory ha preso le sue decisioni per motivi che conosce solo lui. Quello su cui dovrebbe ragionare è se crede che Cory abbia la capacità di cambiare il proprio comportamento in uno che lei possa accettare». 
«Pensa sia possibile?», era la domanda con cui Mandy si tormentava. 
«Tutto è possibile, ma Cory ha già fatto la cosa più difficile, cioè aprire la porta all’essere infedele. Ha ammesso che gli è piaciuto il brivido del proibito, potrebbe comportarsi bene se lo riaccoglie, magari per sempre, magari per molto tempo, ma non sarà più così difficile per lui riaprire quella porta: la tentazione ci sarà sempre. Tuttavia, alcune persone ce la fanno. Solo lei sa se vale la pena provare ad andare oltre». 
Mandy annuì. «Lo so, e ho letto che la maggior parte degli uomini che ha tradito, prima o poi lo fa di nuovo. Cory non è nemmeno riuscito a spiegarmi come mai l’ha fatto, solo che aveva soddisfatto un suo bisogno. È proprio questo che mi ha fatto credere di averlo deluso in qualche modo. Sono molto confusa». 
«Le persone sono complesse, i motivi di Cory potrebbero non avere nulla a che vedere con lei». 
«Me l’ha detto, mi ha assicurato che era un problema suo. Ma, per fare una cosa del genere, mi viene da pensare che la nostra relazione debba essersi rotta in qualche modo». 
«Potrebbe non avere a che fare con la relazione tra voi due, quanto invece con la relazione che ha con sé stesso. Sarebbe disponibile a iniziare una terapia di coppia?» 
«Ha detto di sì, ma non sono sicura fosse serio. Credo pensasse di potermi convincere a perdonarlo, così che le cose tornassero alla normalità. Ma non esiste più la normalità, non per me almeno. La mia difficoltà più grande è il senso di colpa sul fatto di riprovarci o meno». 
«Colpa? Me ne può parlare?» 
«Be’, vado dal sentirmi in colpa per voler chiudere e divorziare, al sentirmi in colpa per voler provare a passare oltre, come se deludessi qualcuno riprendendomelo a casa oppure perdonando un pessimo comportamento. Mi sembra di tradire me stessa e i bambini se lo faccio. Come posso pensare di essere di esempio se perdono una cosa del genere?». 
Maggie non disse nulla. Quando il silenzio fu abbastanza lungo da metterla a disagio, Mandy iniziò a parlare per riempire il vuoto. 
«Non so cosa sia meglio fare. Un attimo prima vorrei riprovarci e riavere la nostra vecchia vita insieme per quanto possibile, ma poi quasi lo odio e non sopporto l’idea di andare di nuovo a letto con lui. Provo repulsione all’idea che possa toccarmi. Immagino non deponga molto a favore dell’idea di risistemare le cose…». 
«Forse no, forse il suo corpo sa quello che vuole e non vuole, e la mente non si è ancora allineata?». 
A Mandy sembrò una considerazione sensata. Aveva l’impressione che dentro di sé sapesse cosa fare, ma che in realtà non fosse ancora pronta. Era più semplice fluttuare nel limbo dell’incertezza. 
Chiacchierò con Maggie per un’altra mezz’ora, e il tempo volò così in fretta che si stupì quando sentì il vecchio orologio sulla parete segnalare che la seduta si era conclusa. Si accordarono per rivedersi la settimana successiva alla stessa ora e Mandy, mentre camminava verso la sua auto, si sentì un po’ più leggera. Era contenta di aver deciso di vedere Maggie, aveva capito perché fosse piaciuta a Barbara: era semplice parlarci e ascoltava con attenzione. Ma la cosa più importante era che l’aveva aiutata a scavare più a fondo nei suoi sentimenti.





Capitolo 22 
«Che cosa ti è successo? Da quando sei tornata da New York lo scorso weekend sei raggiante. È così da tutta la settimana». Jill alzò gli occhi dal portatile e vide che Emma e Izzy la stavano fissando. Izzy era sulle ginocchia di sua sorella, che era seduta di fronte a Jill al tavolo della cucina. Era venerdì mattina, ed Emma sarebbe dovuta andare al ristorante per il turno del pranzo. 
Jill sorrise. Non aveva ancora detto nulla perché non era sicura che tra lei e Billy fosse una cosa seria, però da quando si erano visti avevano parlato tutti i giorni e cominciava a sembrare a tutti gli effetti una relazione vera e propria. Aveva già acquistato un biglietto per New York per il prossimo fine settimana. 
«A quanto pare, io e Billy stiamo uscendo assieme. È successo lo scorso weekend ed è tutto molto nuovo». 
«Bene, era ora. Mi piace Billy e anche l’idea che voi due stiate assieme». Emma ci pensò su un secondo prima di aggiungere: «Forse è meglio così, con te qui. Puoi fare in modo che le cose vadano avanti pian piano, per gradi». 
Jill annuì. «Spero tu abbia ragione, non lo abbiamo ancora detto a nessuno, soprattutto in ufficio. Dobbiamo capire qual è il modo migliore per gestire la situazione. Per ora è più semplice, con me meno presente a New York». 
 
Quando Jill arrivò a Manhattan il giovedì sera successivo, Billy venne a prenderla in aeroporto. Sembrava emozionato e nervoso almeno quanto lei, e si sentì sollevata a non essere la sola. 
«Sono felice che tu sia qui», le disse, prima di darle un bacio di benvenuto che le tolse il respiro. 
«Anch’io». 
Andarono da Rosa Mexicano per cena e per godersi un paio di margarita, e poi tornarono all’appartamento di Jill, che era vicino. Trascorsero una serata meravigliosa, e tra loro era tutto molto naturale. Billy passò la notte da lei e il giorno dopo andarono a lavorare insieme. Poi uscirono per bere qualcosa con il team e ritornarono all’appartamento di Billy, dove rimasero per la maggior parte del weekend. Fu un fine settimana travolgente, il migliore che Jill avesse mai vissuto. Erano entrambi dispiaciuti quando Billy la riaccompagnò in aeroporto, domenica sera. 
«Quando torni a Nantucket?», gli chiese mentre la seguiva verso il gate. 
«Verrei anche subito, ma non pensi sia il caso di aspettare un po’? La gente in ufficio potrebbe iniziare a farsi delle domande se vengo troppo presto?». 
Aveva ragione. 
«Non ci avevo pensato. E comunque potrebbe essere meglio che io sia più presente, quindi nei prossimi mesi verrò io da te, e poi vedremo. D’accordo?». 
Le rispose stringendola a sé e dandole un bacio appassionato, prima di tirarsi indietro con un sorriso. «Per me va bene, mandami un messaggio quando sei a casa». 
«Okay. Ciao, Billy». 
Jill si sarebbe data un pizzicotto mentre prendeva posto in aereo e guardava fuori dal finestrino, osservando gli altri velivoli decollare. Finalmente, lei e Billy stavano insieme ed era meglio di quanto si sarebbe immaginata. Sperava solo continuasse così e che non cambiasse nulla.





Capitolo 23 
Mentre scorrevano le settimane, Emma e le sorelle si abituarono a una nuova routine al ristorante. Jill aveva un weekend su due libero in cui tornava a New York, lavorava in ufficio il venerdì e passava il resto del tempo con Billy. Emma era felice per lei. Era anche contenta che lei e Mandy fossero assieme per supportarsi a vicenda, considerato il periodo particolare che stavano vivendo entrambe a causa degli shock nei loro matrimoni. Emma la stava superando più velocemente di sua sorella perché, mentre Cory aveva detto di voler salvare il matrimonio, quello di Emma era finito senza lasciare ombre di dubbio. 
Fu una benedizione per entrambe avere Mimi’s Place su cui concentrarsi. Emma postava regolarmente le foto delle specialità di Paul sulla pagina Facebook, e i clienti non vedevano l’ora di controllare gli aggiornamenti quotidiani. Mandy era impegnata a gestire l’organizzazione di un matrimonio, ed Emma rimase colpita da quanto fosse precisa e attenta sua sorella: era portata per l’organizzazione di eventi e sembrava anche piacerle molto. Invece Emma lo trovava un po’ stressante, soprattutto dover gestire le spose e le mamme ansiose. Mandy, invece, riusciva a tranquillizzarle e a guidarle verso le decisioni necessarie. 
Emma e Paul passavano sempre più tempo insieme, erano diventati ottimi amici e sia lei sia Mandy trovavano molto utile parlare con lui. Le aveva rassicurate dicendo che non era mai facile affrontare una separazione o un divorzio, ma che alla fine le cose sarebbero andate meglio. A volte, le sembrava di percepire un accenno di interesse da parte di Paul, e quando accadeva in genere lo evitata per diversi giorni. Non voleva dargli false speranze, visto che al momento non era interessata ad avviare una relazione con nessuno. Il pensiero di frequentare qualcuno non la allettava per niente, anzi, probabilmente non ne sarebbe stata nemmeno capace. Era rimasta con Peter sin dai tempi del college e praticamente non era mai stata da sola. Le piaceva dover rendere conto solo a sé stessa e fare solo quello che le andava. 
Emma era contenta anche di avere più tempo da dedicare alla fotografia. Quando non lavorava da Mimi’s Place e la giornata era bella, di solito usciva e se ne andava a spasso per scattare qualche foto. Alcuni paesaggi al tramonto le erano venuti particolarmente bene, e Jill aveva suggerito di appenderne qualcuno in sala accanto alle opere d’arte. All’inizio si era sentita in imbarazzo, ma anche Mandy aveva insistito, per cui aveva accettato di appendere la sua fotografia preferita: un faro in mezzo alla nebbia con il cielo rosa che si intravedeva tra le nubi. Rimase piacevolmente sorpresa quando fu venduto due settimane dopo averlo esposto. Lo sostituì con una bella foto, scattata a Siasconset, di un cespuglio di rose accanto a una staccionata, e anche quella fu venduta in fretta. 
Paul sarebbe arrivato a momenti. Era giovedì sera, il suo giorno libero, e Jill era in volo per New York. Era il compleanno di Emma, e Mandy, davanti a Paul, le aveva chiesto che piani avesse per la serata. Non appena aveva sentito che era il suo compleanno, lui aveva insistito per portarla fuori a cena. Aveva invitato anche Mandy, ma lei aveva risposto di voler aspettare che Jill tornasse domenica per uscire tutte insieme, se Emma era d’accordo. A Emma andava bene così, non era mai stata il tipo da festeggiare in pompa magna il proprio compleanno e non amava stare al centro dell’attenzione; preferiva di gran lunga celebrare quello degli altri. 
Il piano era che Paul venisse da lei e preparasse la cena, e dopo sarebbero usciti per andare a sentire un po’ di musica dal vivo. 
Alle sei in punto, sentì il suo camioncino parcheggiare fuori e un attimo dopo entrò con uno scatolone pieno di cibo e una bottiglia di vino. Poggiò la scatola sul bancone della cucina e si chinò a salutare Izzy, che era corsa subito da lui. La gatta era innamoratissima di Paul, e tutte le volte che veniva a trovarle, ignorava Emma e Jill per stare solo con lui. 
«Ha proprio una cotta per te», disse Emma ridendo. 
Paul le sorrise e iniziò a svuotare lo scatolone, mettendo gli oggetti sul bancone. «Ha buon gusto». 
Emma lo osservò incuriosita mentre sistemava un’aragosta cotta, un contenitore con le capesante, una busta di gamberetti, una bottiglia di ketchup e del rafano, una testa di broccoli, aglio, due patate grosse, limone e una scatola di cracker Ritz. 
«Cosa si mangia? Posso aiutarti in qualche modo?» 
«Pensavo di preparare uno sformato di frutti di mare e un cocktail di gamberetti per cominciare, con broccoli saltati in padella e patate arrosto. Potresti aprire del vino e versarne un bicchiere». Le porse una bottiglia di Chardonnay Bread & Butter, il preferito di Emma, che recuperò un cavatappi e versò un bicchiere per entrambi. Lo osservò lavorare in cucina: faceva sembrare tutto semplice. Tolse la polpa dell’aragosta dal guscio e la sminuzzò, la mise in una pirofila insieme alle capesante, poi aggiunse i cracker Ritz sbriciolati, un po’ di burro e del succo di limone. Innaffiò con lo Chardonnay e infilò tutto in forno, insieme alle patate a fette. Mise i broccoli in una padella sul fuoco, li mischiò col ketchup e il rafano insieme alla salsa cocktail e portò tutto in tavola, mentre facevano uno spuntino con i gamberetti e bevevano il vino. 
«Peter ha chiamato prima per farmi gli auguri», disse Emma affondando un gamberetto nella salsa. «Mi ha aggiornato su Tom, l’amore della sua vita, che è stato ammesso in una scuola di cucina. Inseguirà davvero il suo sogno di diventare uno chef». Era rimasta un po’ sorpresa dalla notizia: Tom aveva un ottimo lavoro, ben pagato. Non pensava fosse seriamente intenzionato a cambiare mestiere. 
Paul sembrava approvare. «Buon per lui, si vive una volta sola, tanto vale fare ciò che ci rende felici». 
«È vero, come hai fatto tu», gli disse. 
«Sì, non potrei pensare di occuparmi di altro. Credi che tornerai a insegnare?». 
Emma scosse la testa. «No, mi piaceva, ma non mi manca davvero. Vorrei provare a concentrarmi di più sulla fotografia e mi piace il ritmo serrato del ristorante. È diverso quando il locale è tuo: diventa molto più importante ai tuoi occhi e senti di poter dare un reale contributo». 
«Decisamente». Paul era d’accordo. «E poi è una soddisfazione quando le cose che proviamo funzionano, proprio come con il nuovo menù». 
Emma sorrise. «Il menù è stato un successone. A quanto pare tutti amano i peccati di gola». 
«Avevi dubbi?». Paul sorrise mentre controllava la cottura dello sformato, lo tirò fuori dal forno e lo sistemò sul fornello per lasciarlo raffreddare. Ribolliva e la copertura si era dorata, liberando un profumo magnifico. Riempì due piatti mentre Emma versava altro vino nei calici. 
«Mi sento molto fortunata», commentò Emma mentre ne prendeva un’altra forchettata. «È buonissimo, Paul, grazie». 
Notò una lieve sfumatura di rosa comparirgli sulle guance. «Mi fa piacere, sono contento ti piaccia». 
«Sai, ero un po’ nervosa quando ho sentito che mia nonna aveva lasciato il ristorante anche a te. Ero preoccupata di come sarebbe stato lavorare insieme, ma è andata benissimo. Sono felice che siamo di nuovo amici». 
«Siamo sempre andati molto d’accordo, è sempre stato semplice con te. Ci piacciono le stesse cose, quasi tutte». 
Lei rise, pensando all’unico punto su cui non si trovavano per niente in sintonia. 
«Ti piace ancora quell’orrenda musica hard rock?». Quando uscivano assieme, Paul provava sempre a convincerla ad accompagnarlo a vedere i suoi gruppi preferiti, come i Black Sabbath, i Metallica o gli Iron Maiden. Una volta lo aveva fatto e le era bastato, non era proprio il suo genere, ma lui lo adorava. 
«Cos’ha che non va?», disse lui. 
«Uff». 
«Be’, non preoccuparti, il gruppo che suona stasera al Gaslight è più nelle tue corde: soft rock e country». 
Lei gli sorrise e si alzò per sparecchiare. Ma Paul non aveva ancora finito. 
«Spero tu abbia ancora un po’ di spazio per il dessert». 
«Che cos’è?». 
Paul tirò fuori una sacca da pasticcere dallo scatolone, insieme a due cannoli da riempire. Li farcì di ricotta dolce, immergendo poi le punte in una scatolina piena di scaglie di cioccolato e lo porse ad Emma. I cannoli erano in assoluto il suo dolce preferito. Diede un morso, assaporando la crema dolce con un retrogusto di anice. Mise sul tavolo due piattini, per sé e Paul. 
«Mi faccio un caffè, ne vuoi?». Ne preparò una tazza da bere insieme al dessert. 
«No, grazie, sto bevendo ancora il vino». 
Quando finirono di mangiare, Emma si alzò e si sgranchì. 
«Era tutto ottimo, sono pienissima. Ti dispiace se andiamo a piedi in centro? Devo cercare di smaltire un po’ tutta questa roba». 
«Anche a me farebbe piacere una passeggiata». 
Finirono di pulire la cucina e poi si avviarono verso Main Street per andare al Gaslight ad ascoltare un po’ di musica. Il locale ospitava regolarmente delle band: i musicisti di quella sera erano molto bravi e non passò molto tempo prima che la gente cominciasse a ballare. A Emma non interessava particolarmente unirsi a loro, ma era divertente stare a guardarli. Ordinarono del vino e una bottiglia d’acqua per Emma. 
Un paio di volte lei si accorse che Paul la guardava con un’espressione strana, ed ebbe di nuovo la sensazione che sperasse di riallacciare una relazione di qualche tipo. Se fosse stata in vena, cioè se avesse voluto uscire di nuovo con qualcuno, Paul sarebbe stato un ottimo candidato, ne era consapevole. Erano compatibili, le piaceva passare il tempo con lui e c’era sempre stata una certa attrazione tra di loro, ma non era pronta nemmeno a prendere in considerazione l’idea di una relazione. L’aveva già detto a Paul e lui non aveva insistito, cosa che Emma aveva apprezzato molto. Sapeva che c’era il rischio che nel frattempo arrivasse qualcun’altra, soffiandole l’occasione di vedere se le cose potessero funzionare tra loro, ma era un rischio che doveva correre. Non era pronta a frequentare nessuno. Adorava però passare il tempo con Paul, come amici. Sperava, almeno per il momento, che quello bastasse anche a lui.





Capitolo 24 
Il primo matrimonio organizzato da Mandy a Mimi’s Place fu un successo. Secondo Emma, la sposa e la madre erano pretenziose, Mandy invece non la pensava così. Emma non aveva voluto un grande ricevimento quando si era sposata, ma sua sorella capiva quanto fosse importante sia per Caroline, la sposa, sia per sua madre. La forza di Mandy stava nel gestire anche i minimi dettagli, apprezzando ogni momento della pianificazione e della gestione di un ricevimento. La cucina di Paul era ottima e gli procurò molti complimenti da parte di tutti. Jill aiutò al bar ed Emma rimase principalmente in cucina, disponendo i piatti sui vassoi per i camerieri. Era stato un ottimo lavoro di squadra e, dopo che il ristorante finalmente si fu svuotato, lei e le sorelle, Paul e alcuni membri dello staff si riunirono al bar per un meritato drink dopo il lavoro. 
Paul si sedette accanto a Emma, e Mandy sorrise a entrambi. Erano sempre insieme. Emma giurava che non ci fosse nulla tra loro, che non era pronta per una relazione e che erano solo amici, ma Mandy vedeva come Paul la guardava e sospettava che sua sorella ricambiasse. Solo, non era pronta per ammetterlo, nemmeno a sé stessa. 
Non aveva mai visto Jill così felice, le cose sembravano andare bene con Billy. Mandy all’inizio era preoccupata per lei, aveva paura che, se non avesse funzionato, la situazione sarebbe diventata imbarazzante, ma non sembrava fosse questo il caso. 
«Billy ci raggiungerà per il weekend?». A Mandy pareva di ricordare che Jill ne avesse parlato. 
«Sì, e poi la prossima volta che andrò a New York diremo al resto dell’ufficio che stiamo insieme». 
«Davvero? Sei sicura?». A Mandy sembrava comunque un po’ presto. 
«Ormai sono passati quasi sei mesi. Siamo sicuri che sia ora, e secondo me per qualcuno non sarà nemmeno una sorpresa». 
«Ottimo, allora, potrete festeggiare uscendo a bere qualcosa dopo il lavoro». 
Jill rise. «Sicuramente. Penso saranno contenti per noi. Lavoriamo comunque bene insieme, quindi non cambierà nulla». 
Emma rivolse l’attenzione a loro due, mentre Paul era totalmente preso da una conversazione con Gary e Jason. 
«Come va con la tua terapista? La vedi ancora?», chiese Emma. 
Mandy annuì. «Mi piace molto, ci vediamo una settimana sì e una no. È bello avere qualcuno con cui parlare e risolvere un po’ di cose». 
«Puoi sempre parlare anche con noi», le ricordò Jill. «Hai deciso cosa fare con Cory?». 
Mandy si morse il labbro, si stressò al solo pensiero. «Spero ancora che tutta questa situazione si risolva da sola. Lo so che è stupido, ma non ho ancora fatto nulla. Mi rendo conto che probabilmente dovrei almeno parlare con un avvocato e capire quali sono le mie opzioni». 
«Probabilmente è un’ottima idea», commentò Jill. 
«Sai chi chiamare?», chiese Emma. 
«Sì, c’è la mamma di una delle ragazze nella classe di Brooke. È un’avvocata divorzista e mi piace molto, stavo pensando di parlare con lei». 
«E Cory?», chiese Jill. «Ti ha chiesto ancora di poter tornare?». 
Mandy annuì. «Tutte le volte che parliamo dei bambini. Secondo me è convinto che prima o poi gli dirò di sì se continua a chiedermelo». 
Jill non disse nulla, ma l’espressione che aveva in volto la diceva lunga e Mandy scoppiò a ridere di gusto. «Lo so, è veramente un personaggio». 
«Ho sentito ieri il mio avvocato, e il mio divorzio sarà ufficializzato la settimana prossima, che strano», disse Emma. 
«Davvero? È una bella cosa, però, no?», chiese Mandy. Emma non parlava molto del suo divorzio, e Mandy non aveva idea che fosse tanto vicino. 
«Immagino di sì. Non avevo fretta di farlo, ma Peter sì, vuole sposare Tom». 
«Oh, wow». Jill scosse la testa. 
«Mi dispiace, Emma, che brutta situazione per te», commentò Mandy. 
Emma sospirò. «Sì, ma ormai penso di averla quasi superata. Sarà un sollievo quando sarà ufficiale. Posso chiudere questo capitolo della mia vita e andare avanti». 
Mandy annuì. «È una bella prospettiva». Avrebbe desiderato avere la stessa lucidità riguardo alla sua situazione. Sapeva di dover mettere in moto il procedimento di divorzio, ma faceva ancora resistenza, non se la sentiva ancora. 
Jill le strinse il braccio. «Non sentirti sotto pressione, non devi fare nulla se non sei pronta. Se vuoi parlare con un avvocato, va bene, se vuoi aspettare, va bene anche quello. Fai ciò che vuoi quando te la senti». 
Mandy le sorrise riconoscente. «Grazie, ci sto arrivando, con calma». 
Nei mesi precedenti, aveva incanalato tutte le sue energie nel ristorante, che l’aveva aiutata a distogliere la mente da Cory e dal suo matrimonio. Sapeva però che, prima o poi, avrebbe dovuto prendere una decisione. 
Mandy vuotò il suo bicchiere di vino, salutò tutti e si diresse verso casa. I bambini erano con Cory, per cui la casa era silenziosa e tranquilla. Si infilò il pigiama più comodo che avesse, prese un buon libro e si raggomitolò a letto per leggere un po’. Dopo qualche pagina, si addormentò fino al mattino dopo. 
Si svegliò al suono della porta d’ingresso che si apriva e delle voci di Brooke e Blake che correvano di sopra a cercarla. Guardò l’orologio: aveva dormito tanto ma era ancora presto, non erano nemmeno le nove. Cory di solito li riaccompagnava più tardi. 
Brooke e Blake irruppero in camera sua e saltarono sul letto. 
«Non posso crederci, sei ancora a letto!», esclamò Brooke. 
«Dormigliona!», disse Blake e ridacchiò. 
Mandy sorrise. «Avete ragione, ho dormito troppo. Ho lavorato parecchio ieri sera. Cosa ci fate a casa così presto, voi due? Papà doveva lavorare?». 
Brooke annuì. «Ha detto che doveva andare in ufficio, lo ha accompagnato Daisy». 
Mandy sentì un brivido correrle lungo la schiena. «Daisy? Intendi dire che avrebbe incontrato vostro padre in ufficio?» 
«No, anche lei è rimasta a dormire. Sono stati svegli fino a tardi e ridevano. Daisy lavora con papà». 
Mandy annuì. «È vero. C’era anche Patrick?». Patrick e Daisy avevano una casa a Nantucket, per cui era abbastanza sicura che la risposta fosse no. 
«Solo Daisy», rispose Brooke. 
Mandy decise di cambiare argomento. «Allora, cosa volete fare oggi? Stavo pensando di fare un giro in bici per i sentieri e dopo fermarci a mangiare la pizza da Oath?». 
Blake saltò su. «Possiamo andarci adesso?». 
Mandy rise. «No, ma tra poco. Dammi un attimo per alzarmi e prepararmi». 
 
Più tardi, dopo aver passato una bella giornata a girare in bici, aver cenato tutti insieme e messo i bambini a letto, Mandy telefonò a Cory. 
Rispose al primo squillo e sembrò piacevolmente sorpreso di sentirla. 
«Ciao, Mandy, come va?». 
Lei andrò dritta al punto. 
«Hai per caso una relazione “discreta” anche con Daisy adesso?». 
Seguì un lungo silenzio imbarazzato. Finalmente, Cory lasciò andare un sospiro. 
«I bambini ti hanno detto che è rimasta a dormire». 
«Esattamente. Ma a che pensavi, Cory? Proprio Daisy? La moglie del tuo partner? Cosa fai se lo scopre?» 
«Non lo scoprirà, ci siamo solo divertiti un po’. Non è una cosa seria per nessuno dei due». 
«Non me ne frega niente di cos’è, davvero. Se vuoi fare l’imbecille, sono fatti tuoi, però credo che sia il caso di stabilire delle regole. Pensavo fosse una cosa scontata, ma non voglio che porti nessuna di queste donne vicino ai bambini. Per quell’una o due notti alla settimana in cui li vedi, fammi il favore di concentrarti solo su di loro. Non è giusto e li confonde e basta. Non capiscono cosa stai facendo, Cory». 
«Anch’io non capisco. Se mi lasci tornare a casa, non sarà più un problema». 
Mandy sospirò, incredula. Sembrava un disco rotto che non smetteva più di suonare. 
«Cory, io ho deciso. Questa settimana ho un appuntamento con un avvocato, penso sia ora di parlare del divorzio». 
«Ne sei sicura? Sono disposto a fare qualsiasi cosa per salvare il matrimonio». 
Mandy rise amara. «Come andare in terapia? Hai detto che l’avresti fatto, ma te ne ho parlato due volte e mi hai snobbato completamente». 
«Se accetto di andare in terapia di coppia, cambierai idea?». 
Lo avrebbe fatto? 
«No, credo sia tardi anche per quello. Ti farò contattare dal mio avvocato non appena ci vediamo e decidiamo come muoverci». 
Lui sospirò. «Okay, fai come vuoi, Mandy. Ti sosterrò in ogni caso». 
«Lo apprezzo». Almeno non avrebbe creato difficoltà. Mandy sospettava che Cory ancora non credesse che avrebbero divorziato davvero, ma scoprire che era stato con Daisy era l’ultima goccia. Quello era davvero troppo da digerire. 
Quando chiuse la conversazione con Cory, cercò nella borsetta il biglietto da visita di Taylor Nickerson. Era la divorzista che Mandy avrebbe contattato il mattino dopo, per prima cosa.





Capitolo 25 
Jill ormai si era abituata a viaggiare due volte al mese per raggiungere Manhattan, anche se due settimane prima, per cambiare, Billy era venuto a trovarla e avevano passato un fine settimana meraviglioso. Lui si stava innamorando di Nantucket e avevano discusso la possibilità di passare lì più tempo insieme, magari trascorrendo una settimana di vacanza. Entrambi andavano in ferie di rado, ma erano d’accordo sul fatto che avrebbero dovuto farlo più spesso. 
Rotolò su sé stessa e guardò Billy, che era ancora addormentato nel suo letto. Erano rimasti da lei la notte prima, e sulla strada di casa avevano mangiato una pizza in un ristorantino del posto.  
Jill era un po’ nervosa, perché quel giorno avrebbero comunicato a tutto l’ufficio che stavano insieme. Billy si era offerto di parlare lui, e lei era d’accordo. Era contenta che si sapesse e non pensava che nessuno l’avrebbe presa male. O almeno così sperava. 
Volò in doccia e quando uscì, Billy era in piedi a bersi un caffè in cucina. 
Le diede un bacio mentre si dirigeva verso il bagno. «Tocca a me». 
 
Jill si mise al volante e raggiunsero l’ufficio verso le otto. Erano i primi, ma nel giro di pochi minuti arrivò anche il resto del team. Era un tipico venerdì, indaffarato e rumoroso e, come sempre, la giornata volò. 
Alle quattro, Billy entrò nel “recinto”, il grande ufficio dove si trovavano i cubicoli dei recruiter. Si diresse al centro della stanza, tenendo in mano una bottiglia di champagne e si guardò intorno in attesa. In un attimo capirono tutti che voleva la loro attenzione, e quando finalmente riattaccarono i telefoni, Billy sorrise tenendo la bottiglia in alto. 
«Abbiamo un annuncio e qualcosa da festeggiare oggi. Jill e io vorremmo dirvi qualcosa. Sapete che siamo amici, migliori amici, da anni?». Si guardò intorno mentre le persone facevano cenni di assenso. 
«Qualche mese fa, abbiamo deciso che forse volevamo essere più che amici e abbiamo cominciato a frequentarci». Sorrise. «Quindi volevamo farvi sapere che stiamo ufficialmente insieme. Cosa ne pensate?». Ci fu un momento di silenzio, a cui seguì un coro di congratulazioni. Jill era sollevata, visto che tutti sembravano felici per loro. 
Ma Billy non aveva ancora finito. 
«C’è un’altra cosa che vorrei fare, qui di fronte a tutti voi. Questa società, che Jill e io abbiamo fondato, ci ha fatti avvicinare e sembra la cosa giusta da fare qui e ora». Billy mise giù lo champagne, fece qualche passo verso Jill e la sconvolse quando si inginocchiò e tirò fuori dalla tasca una scatoletta nera. La aprì e le porse un anello con un enorme diamante di taglio quadrato. 
«Jill, siamo amici da tanto tempo, poi siamo diventati partner d’affari, e non vorrei nessun’altra compagna nella mia vita. Mi vuoi sposare?» 
«Ma certo che sì!». 
Le infilò l’anello sul dito tremante, mentre la stanza esplodeva in grida e applausi. 
«Billy, non riesco a crederci», sussurrò, mentre lui la tirava a sé per baciarla. 
«Credici invece. Sei quella giusta per me, Jill. Non posso pensare che ci abbiamo messo così tanto per capirlo, non voglio più aspettare». 
Jill sorrise. Si sentiva esattamente allo stesso modo. «Sei pazzo, Billy, ma ti amo proprio per questo. Non vedo l’ora di sposarti».





Capitolo 26 
«C’è vostra sorella al telefono. Jill dice di aver bisogno di parlare subito con te e Mandy, è un’emergenza». Gary sembrava preoccupato, mentre passava il telefono a Emma. Mandy stava tornando verso il banco delle prenotazioni ed Emma le fece cenno con la mano di raggiungerla. 
«Jill vuole parlare al telefono con tutte e due». 
«Va tutto bene?». Mandy sembrava preoccupata. 
«Non lo so, Gary dice che è urgente». 
Emma tenne la cornetta così che riuscissero entrambe a sentire. «Jill, c’è qualche problema?». 
Lei rise: «No, nessun problema». 
«Qual è allora l’emergenza?» 
«Be’, non succede tutti i giorni che vostra sorella si fidanzi». 
A Emma quasi cadde la cornetta, mentre Mandy strillò. «Fidanzata! Dicci tutto». 
Jill raccontò dell’annuncio di Billy, seguito da una proposta del tutto inaspettata. 
«Non avevi la più pallida idea che l’avrebbe fatto?», chiese Emma. 
«No, assolutamente. Avevamo detto che un giorno ci sarebbe piaciuto sposarci, ma credevo sarebbe stato molto più in là». 
«E ti senti pronta?», chiese Mandy. 
«Sono elettrizzata, non potrei essere più felice. Penso vorremo tenere il ricevimento da Mimi’s Place, magari tra sei mesi. Mi potete aiutare?». 
Mandy sorrise. «Ma certo, ti organizzeremo un matrimonio fantastico». 
«Grazie. Siete le migliori, ho dovuto chiamarvi immediatamente». 
«E adesso cosa fate?», chiese Emma. 
«Stiamo uscendo a bere qualcosa con tutto l’ufficio. Offre Billy». 
«Divertitevi allora, e ancora congratulazioni», disse Emma. 
Riattaccò il telefono e guardò sua sorella. «Wow, che notizia inaspettata». 
«Molto, ma ha senso. Quei due stanno veramente insieme da molto più tempo di tante altre coppie fidanzate». 
«È vero». Alzò lo sguardo, mentre Paul usciva dalla cucina e veniva verso di lei. «Grazie ancora per aver fatto cambio con me». Emma aveva intenzione di preparare la cena a Paul, per festeggiare il suo compleanno. 
«Nessun problema, Cory questo weekend ha i bambini, quindi me ne starei semplicemente in casa da sola». Mandy sorrise quando Paul le raggiunse. «Tanti auguri, Paul». 
«Grazie», rispose lui e si rivolse a Emma. «Ci vediamo tra un’ora». 
 
Emma voleva rendere speciale il compleanno di Paul, come lui aveva fatto per lei. Sapeva di non essere neanche lontanamente al suo livello in campo culinario, ma c’era un piatto che le veniva molto bene. Il pesce spada era anche il preferito di Paul, quindi scelse due pezzi centrali dalla pescheria di Trattel. Quando Paul arrivò, la osservò lavorare con interesse. Lo preparava come aveva imparato a fare in un ristorante molti anni prima. Richard, il cuoco burbero che si occupava della griglia, aveva un tocco magico e le aveva insegnato il suo metodo. 
Ogni trancio di pesce andava messo in una tortiera di alluminio, lo si cospargeva di un sottile strato di maionese e poi si copriva con una spolverata di pangrattato. L’ultimo passo consisteva nel versare mezzo centimetro d’acqua sul fondo della tortiera per tenere umido il pesce. Infilò la teglia sotto la griglia e aggiunse un involto di carta stagnola con gli asparagi conditi con limone, olio d’oliva, sale e pepe. Ciliegina sulla torta, aveva in una pentola sul fuoco un altro dei piatti preferiti di Paul: riso al gelsomino cotto nel latte di cocco. 
Paul stappò la bottiglia di Pinot nero che aveva scelto lei da Bradford’s Liquors: era un Charles Krug del 2017, un po’ costoso, ma il venditore ne aveva cantato le lodi, dicendo che era uno dei preferiti dello staff. Quando bevve il primo sorso, si accorse che in effetti aveva ragione: il vino era setoso e aromatico sul palato. Quando fu tutto pronto, uscirono con i piatti e mangiarono in veranda. Lei e Jill avevano scelto dei bei mobili da esterno e quando il tempo lo permetteva, Jill lavorava all’aperto e di solito mangiavano anche lì fuori. 
L’aria era tiepida con una brezza leggera. Era una serata perfetta e Paul apprezzò molto il pesce spada. 
«È una specialità che dovrei proporre, mi piace il trucco dell’acqua nella tortiera». 
Quando finirono, Emma sparecchiò e disse a Paul di restare dov’era. Ritornò con una bottiglia di vino e un piatto di fragole ricoperte di cioccolata, che a Paul piacevano tantissimo. Infatti non era molto un tipo da torta. 
Gli porse anche un regalo, con un bel fiocco rosso. 
«Cos’è?». Sembrava sorpreso e contento mentre prendeva il sacchetto e sbirciava dentro. Non riuscì a vedere nulla, perché era pieno di carta colorata. 
«Aprilo e vedrai». Emma versò altro vino nei bicchieri e si sedette a guardarlo mentre apriva il suo regalo. Sperava gli sarebbe piaciuto. Aveva cercato qualcosa di utile, ma non voleva nemmeno fosse troppo pratico o impersonale. 
Sapeva di aver fatto la scelta giusta, quando lui aprì la scatola e trovò un coltello da chef affilato. Era di qualità professionale e si era ricordata di quando, a casa di lui, si era lamentato dei suoi coltelli dicendo che aveva bisogno di cambiarli. 
«Em, è fantastico, grazie». 
«Sono contenta ti piaccia, c’è anche un’altra cosa… guarda ancora». 
Infilò una mano nel sacchetto e tirò fuori una scatola con due padelle, entrambe di un bel colore verde. 
«Anche queste sembrano ottime». 
«Ne hai mai sentito parlare? Si chiamano “Green Pan”, le ho viste su Instagram, dove qualcuno ne vantava meraviglie, non attaccano e sono facili da pulire». 
Paul sorrise. «Le adoro, grazie». 
Si alzò e la abbracciò per ringraziarla. E poi la sorprese sfiorandole leggermente le labbra con le sue, in un rapido bacio. 
«Non spaventarti, volevo solo dirti grazie come si deve. Be’, non è proprio vero, penso tu sappia che vorrei più di questo, ma so che non sei pronta». 
Emma negli ultimi tempi aveva pensato a lungo alla loro amicizia, e dopo aver parlato con Jill, si era accorta che forse non aveva bisogno di aspettare ancora. Forse lei e Paul erano già arrivati a quel punto, solo che non si frequentavano ancora ufficialmente. 
Quindi lo colse di sorpresa quando gli si avvicinò e lo baciò. 
«Abbiamo aspettato abbastanza», gli disse.





Capitolo 27 
Tre mesi dopo 
Venerdì sera, poco dopo le sei, Mandy incontrò Jill al Club Car per un drink. I bambini erano con Cory, per cui non era costretta a correre a casa, e non vedeva l’ora di godersi la serata con le sue sorelle. Era raro che fossero tutte e tre libere, e avevano qualcosa da festeggiare. 
Quando si sedettero al bar, ognuna di fronte al proprio drink d’elezione, Chardonnay per Mandy ed Emma e un Vodka Martini con i cetriolini per Jill, quest’ultima propose un brindisi. 
«Felice divorzio, Mandy!». 
«Congratulazioni», aggiunse Emma. 
«Grazie, ragazze». Era una giornata dolce e amara insieme: quella mattina avevano firmato le ultime carte per il divorzio. Mandy era sollevata che fosse finita, ma non riusciva a liberarsi da un senso di tristezza opprimente. La sua avvocata, Taylor, era stata bravissima, era riuscita a raggiungere un accordo con l’avvocato di Cory, più generoso di quanto avrebbe sperato. E dal momento che le parti si erano accordate, il procedimento era stato molto più veloce di quanto si aspettasse. 
Lei e Cory avevano una relazione abbastanza amichevole, entrambi volevano il meglio per i figli e questo significava cercare di andare d’accordo il più possibile. Mandy limitò gli scambi alle sole informazioni legate ai bambini e all’organizzazione per andare a prenderli e riportarli. Finalmente Cory sembrava aver accettato che fosse veramente finita tra loro. 
«Come ti senti?», chiese Emma con delicatezza. 
«Sto bene, adesso, ma ho avuto una mezza crisi prima di andare a firmare i documenti; mi sono resa conto di colpo che era veramente finita. Poi mi sono ripresa e mi sono ricordata che era un bene. Mi ci è voluto un po’ per arrivarci, però». 
«È comprensibile», disse Jill. 
«Anch’io ho delle novità». Emma si accostò sorridendo. «Io e Paul andiamo a vivere insieme». 
«Che bella notizia! Il prossimo matrimonio sarà il tuo», disse Jill, e Mandy sorrise. L’organizzazione delle nozze di Jill era conclusa, ogni cosa era perfetta. Aveva acquistato i biglietti dell’aereo per tutti i colleghi, che avrebbero soggiornato al Wauwinet, un meraviglioso hotel sul lungomare che a Mandy ricordava il Grande Gatsby, con i suoi vasti prati e campi da croquet. 
Emma fece una smorfia. «Ehm, no, nessuno dei due ha voglia di sposarsi tanto presto». Ma poi aggiunse: «Okay, non è del tutto vero, Paul ha detto che mi sposerebbe non appena mi sentirò pronta. Ma lui è già divorziato da qualche anno, mentre io di fretta non ne ho, e gli ho spiegato che potrei non volerlo fare mai più. Mi ha risposto che finché viviamo assieme, a lui sta bene». 
«Ti adora», disse Mandy. 
«È un ragazzo d’oro», ammise Emma. 
Ordinarono degli stuzzichini da condividere, e dopo un po’ chiesero un giro di cocktail. Il Club Car era pieno di gente come al solito, e riconobbero un gran numero di facce note, con cui scambiavano qualche parola ogni volta che si avvicinavano al bar per ordinare. 
«Chi è quel tizio che è appena entrato, in fondo al locale? Mi sembra di conoscerlo, ogni tanto viene da Mimi’s Place», disse Jill. 
Mandy seguì il suo sguardo e annuì. 
«È Matthew Flynn, viene a pranzo una volta alla settimana. È una brava persona, sua moglie è morta di cancro qualche anno fa e i suoi figli sono al college. Gestisce un’attività di noleggio barche, giri turistici e pesca d’altura». 
Jill la guardò con attenzione. «Sai molto di lui, sembra un buon candidato per quando vorrai uscire con qualcuno». 
Mandy rise all’idea. «Parlo con tutti i clienti, e lui è spesso da solo e si siede al bar, quindi ogni tanto chiacchieriamo un po’. Non penso gli interessi frequentare qualcuno, e io sono sicura di non essere pronta. Non ancora». 
«Sta venendo da questa parte», disse Emma. 
Mandy sorrise e incrociò lo sguardo di Matt, mentre si faceva avanti. Era un bell’uomo, con folti capelli castano chiaro e una corporatura robusta. Non era sovrappeso, solo un po’ corpulento, come chi apprezza il buon cibo. Adorava la cucina di Mimi’s Place. Gli occhi azzurri gli si illuminarono mentre si avvicinava e le sorrise. 
«Buonasera, signore, non penso di avervi mai viste tutte e tre in un posto solo. Di solito fate i turni, vero?». 
Mandy annuì. «Sì, è raro che siamo libere la stessa sera tutte e tre. Matt, te le presento, questa è Jill e lei Emma». 
Strinse la mano a entrambe. «È bello conoscervi ufficialmente. È un’occasione speciale? Il compleanno di qualcuna?», disse osservandole per un momento. Sembrava aver colto l’atmosfera festosa della serata. 
Jill sorrise. «Esatto, stiamo festeggiando il divorzio di Mandy: è stato ufficializzato proprio oggi». 
Matt fece tanto d’occhi e scelse con cura le parole. «Questa è una pietra miliare, congratulazioni». Fece un cenno richiamando l’attenzione del barista. «Offro io il prossimo giro». 
«Ma certo». Il barista si allontanò per preparare i cocktail. 
«Grazie, non dovevi», disse Mandy. 
«È un piacere! Però, signore, non vi terrò occupate. Continuate a festeggiare, ho appena visto entrare mio fratello, vado a salutarlo. Passate una bella serata». 
Non appena fu fuori portata d’orecchio, Jill si chinò in avanti dicendo a bassa voce: «Di sicuro gli interessi, Mandy. Tanto per dire… tienilo presente». 
Mandy rise. «Okay, lo farò». Qualche minuto dopo, sollevò un’altra questione di cui voleva parlare. Immaginava fossero tutte d’accordo, ma voleva esserne sicura. 
«Il mese prossimo sarà trascorso un anno: avete deciso cosa volete fare con Mimi’s Place? Volete tenerlo oppure venderlo? Emma, sai cosa vuole fare Paul?». 
Lei annuì. «Ne abbiamo parlato quando abbiamo deciso di andare a vivere insieme. Entrambi vogliamo tenere il ristorante. Se volete vendere, troveremo il modo di acquistare le vostre quote e mi trasferirò da lui. Se invece entrambe lo volete tenere, allora compreremo una casa più grande». 
«Non voglio vendere», disse Mandy. «Mimi’s Place ha salvato la mia salute mentale durante lo scorso anno. Da tempo avevo bisogno di qualcosa di nuovo su cui concentrarmi e adoro stare qui. Vorrei provare a espandere il business legato ai matrimoni». 
«Anch’io amo Mimi’s Place e vorrei tenerlo, ma preferirei essere coinvolta più come silent partner, come faceva la nonna. Il mio posto è a Manhattan, con Billy, anche se ho apprezzato trascorrere qui quest’ultimo anno. Vorremmo entrambi tornare più spesso, magari per qualche settimana d’estate, oppure ogni tanto nei weekend». 
Mandy sorrise. «Penso potremo farcela. Dobbiamo brindare alla nonna, sapeva quel che faceva quando ci ha lasciato Mimi’s Place, soprattutto con quella clausola di un anno. Ha sempre voluto bene a Paul, e credo sapesse che lui ed Emma sono fatti l’uno per l’altra. E abbiamo bisogno di stare di più insieme, il tempo vola così in fretta». 
«È vero, il suo diario mi è stato d’ispirazione», aggiunse Emma. Mandy glielo aveva restituito e sia lei sia Jill lo avevano letto. 
«Matt lavora nello stesso ramo del nonno», disse Jill. «Forse è un segno». 
Mandy rise. «Dacci un taglio con gli abbinamenti di coppia. Brindiamo alla nonna». 
«Alla nonna e a Mimi’s Place», disse Emma. 
«Salute!». Jill fece tintinnare il bicchiere contro quelli delle sue sorelle. 
«Grazie per averci aiutate a realizzare i nostri sogni», aggiunse Mandy.
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